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TAXE PERpUE 
TASSA RISCOSSA 

33100 UDINE (Italy) 

Le opere di Sebastiano Ricci, pittore bellunese del '700 si possono 
ammirare nella grande mostra di Villa Manin di Passariano (artico
lo a pagina 3). Nella foto la riproduzione deir«Assunzione della 
Maddalena» (anno 1720), conservata al Museo di Capodimonte (Na
poli). La mostra assume per il Friuli culturale un significato emble
matico. Pone la parola fine all'emergenza che, nel campo della cul
tura, aveva caratterizzato il post-terremoto. 

Europa dei cittadini 
di OTTORINO BURELLI 

P er oltre un secolo — ma 
soprattutto in questi ult i
mi quarant 'anni — l'Eu

ropa è stato un continente di it i
nerari migrator i che l'Italia for
se ha percorso più di ogni altro 
Stato: non c'è stato Paese del 
vecchio continente che non ab
bia «ospitato» connazional i in 
tutti i settori di una r icostruzione 
postbell ica mater iale e nello 
svi luppo che ha creato ìl nuovo 
volto delle nazioni che oggi si 
definiscono comunitar ie e guar
dano, con scadenza ravvicinata, 
ad una polit ica di sol idar ietà 
vincolante non soltanto per i 
mercati al largati e completa
mente l iberal izzati , ma anche e 
soprattutto per una nuova condi
zione che equi l ibr i e pareggi lo 
stato e le condizioni dei suoi cit
tadini. Un tempo, quel lo che si 
attende come prossimo venturo, 
in cui venga cancellato il termi
ne «emigrato», sostituito f inal
mente da quel lo di cittadino eu
ropeo con eguagl ianza di diritt i 
e di doveri . Ma che non sia una 
pura dichiarazione formale e 
accademica — troppe volte, 
queste «carte del l 'uomo» sono 
rimaste scrit ture di sempl ic i 
enunciazioni — ma si traduca in 
concreto e reale e possibi le go
dimento di benefici garanti t i . 

C'è, paral lelo e coincidente 
con questo t raguardo europeo 
di vecchia aspirazione, ancora 
una scadenza da real izzare: ed 
è la polit ica comunitar ia nei 
confronti dei mil ioni di uomini 
che fino a qualche anno fa si 
chiamavano emigrat i . Una pol i 
tica che ancora è differenziata 
nelle sue espressioni normat i 
ve, nei suoi comportament i re
golanti il lavoro, la cit tadinanza, 
l 'educazione, la scuola e lo 
stesso status del la persona con
siderata «straniera» in un'Euro
pa che tende al l 'unità anche po
lit ica. Ogni Stato ha le sue leggi, 
le sue disposizioni general i , il 
suo codice di polizia, il suo det
tato con cui amminist ra o con
cede o l imita o sottrae o r iduce 
o, al massimo permette godi
mento di diritt i fondamental i 
del l 'uomo e del suo vivere, per 
il solo fatto che appart iene ad 
un altro Stato. E, dal l 'a l t ro ver
sante, si proclama e si invoca 
l'unità polit ica e si elegge un 
parlamento europeo al quale si 
vorrebbero dare più poteri e più 
competenze, perché — lo si r i 
conosce — rischia di continuare 
in una sua funzione di rappre
sentanza, nominal ist ica soltan
to. 

L'unificazione e l ' innovazione 
di una polit ica comunitar ia eu
ropea nei confronti degli «stra
nieri» (che pur sono cittadini di 
Stati membri) si è fermata ai 
trattati bi laterali di sicurezza so
ciale o, al massimo, al l 'eccesso 

agli sportel l i di istituti bancari 
per un mercato che non poteva 
non essere conseguente a quel
lo regolato dai trattati svi luppa
tisi di comune accordo. Ma sia
mo ancora ben lontani dal l 'aver 
creato quel le condizioni effetti
ve che possono dare al lo «stra
niero» la certezza di essere cit
tadino a pieno titolo nella Co
munità. Ipoteche e restr iz ioni, 
r i tardi e carenze, diment icanze 
e altrettante, spesso intenziona
l i , omissioni , vanif icano quel 
passaporto «europeo» che gli 
Stati membri hanno accettato 
come documento per tutti val i 
do. Certo, s iamo ben lontani da 
clamorose manifestazioni xeno
fobe da diseguagl ianze che si 
t raducevano in autentiche ingiu
stizie e discr iminazioni ai l imit i 
del razzismo. Ma siamo ancora 
ben lontani dal l 'aver costruito 
quella «casa comune» che do
veva essere l 'Europa poli t ica 
già da tempo: hanno camminato 
molto più in fretta, con sano rea
l ismo e con equi l ibr io di profon
de convinzioni , gli «emigrati» 
del la cosiddetta l iberal izzazione 
del la manodopera in Europa. 
Sono loro che avvertono l 'arcai
cità, il definit ivo superamento, 
l 'anacronistica def inizione del 
termine «emigrato» e se lo vo
gliono scrol lare di dosso per 
una nuova coscienza di «cittadi
ni», per un nuovo sentire pol i t i 
co che li col loca nel cuore del la 
nuova Europa. 

Perché, a ben guardare, quel 
cammino percorso in questi de
cenni, a voler essere imparzial i 
nel l 'at tr ibuzione di merit i e di 
contr ibut i , si è nel vero quando 
si afferma che l 'Europa che si 
avvia all 'atteso '93 deve molto 
agli «emigrati» di ieri , oggi citta
dini , purtroppo non certo di pari 
dignità con la pur certa cancel
lazione dei confini doganal i . I 
loro «percorsi migratori» hanno 
tessuto la rete e la t rama di ba
se per l 'Europa comune, con 
contributi diversi ma non infe
riori a quel l 'operare diplomatico 
di governi e di trattati. Ma è pro
prio da questa «storia» docu
mentata che deve nascere una 
nuova polit ica europea che can
cell i ogni disl ivel lo tra cittadini 
di Stati membr i : tutti, di qualsia
si provenienza e condizione, de
vono muoversi in una polit ica 
omogenea, di reale eguagl ianza 
nelle possibi l i tà e nelle offerte 
di occasioni poli t iche, economi
che, civi l i e cul tural i , al nord co
me al sud, al l 'est come al l 'o
vest. È il t raguardo che vincola 
la nuova Europa ad un impegno 
comunitar io, non più marginale 
e secondario ma principale e di 
certezze non eludibi l i : l 'unità 
polit ica europea sarà pr ima dei 
cit tadini, per essere anche dei 
«mercanti». 
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Ma riscoperta della terra natia 

UAmerica è in FriuR 
Gli anziaiii emigrati in Argentina e in U n ^ a y ritornano dopo 60 anni 

e riconoscono che, emigrando, hanno sbagliato Paese 

O
gni edizione del 
soggiorno di anzia
ni del Sud America 
è un autentico atto 

di solidarietà e di riconoscenza 
affettuosa per i nostri corregio
nali che, nei tempi di «fuga» 
dalla loro e nostra terra econo
micamente «matrigna» allora, 
hanno sfortunatamente e con 
tante illusioni, sbagliato Paese. 
Mentre l'America del Nord, 
Canada e U.S.A., ha rinuncia
to a godere di queste provvi
denze regionali, coscientemente 
responsabili che c'era tanta più 
necessità altrove per simili ini
ziative, per l'America del Sud 
(dal Venezuela all'Uruguay, 
passando per l'Argentina dove 
massiccia è la presenza antica 
dei friulani e giuliani) il sog
giorno- anziani assume, anno 
dopo anno, una valenza quali
ficante, pur nelle dimensioni 
vincolate numericamente in cui 
si opera. 

Ma questo progetto di 
«Friuli nel Mondo» viene atte
so come una scadenza di tra
guardo ambito, desiderato par
ticolarmente come un miraco
loso ritorno che per molti con
tinua a rimanere un sogno. 

Anche quest'anno, con la 
possibihtà offerta dal Fondo 
Regionale dell'Emigrazione 
1989, «FriuU nel Mondo» ha 
dato realizzazione al progetto 
del soggiorno per anziani di 
origine friulana residenti in Ar
gentina e in Uruguay: e da 
questi Paesi ne sono arrivati 
una cinquantina. Con una ri-

imeimmè^smmm, mmm^M 

m FRIUUiBllONDO M 

OTTAVIO VALERIO 
presidente emerito 

MARIO TOROS 
presidente 

GIAN FRANCO CRISCI 
presidente amm. provinciale di Gorizia 

vice presidente per Gorizia 

DARIO VALVASORI 
presidente amm. provinciale di Pordenone 

vice presidente per Pordenone 

TIZIANO VENIER 
presidente amm. provinciale di Udine 

vice presidente per Udine 

DOMENICO LENARDUZZI 
vicepresidente 

per i Fogolàrs furlans nel mondo 

OTTORINO BURELLI 
direttore dell'Ente 

EDITORE: Ente «Friuli nel Mondo» 
Via del Sale, 9 - Cas. post. n. 242 
Telefoni (0432) 290778 - 504970 

Telex: 451067 EFMUD/I 
Telefax (0432) 290774 

Consiglieri: GIANNINO ANGELI, RENA
TO APPI, CORRADO BARBOT, TARCI
SIO BATTISTON, GIUSEPPE BERGAMI
NI, FRANCO BERTOLI, GIANNI BRAVO, 
EDOARDO BRESSAN, PIERGIORGIO 
BRESSANI, ENRICO BULFONE, RlNO 
CENTIS, SERGIO CHIAROTTO, ANTO
NIO COMELLI, ORESTE D'AGOSTO, 
ADRIANO DEGANO, FLAVIO DONDA, 
NEMO GONANO, GIOVANNI MELCHIOR, 
CLELIA PASCHINI, EZIO PICCO, SILVA
NO POLMONARI, FLAVIO ROMANO, 
ROMANO SPECOGNA, ELIA TOMAI, VA
LENTINO VITALE 

Collegio dei revisori dei conti: SAULE 
CAPORALE, presidente: GIOVANNI 
FABRIS e ADINO CISILINO, membri 
effettivi: ELIO PERES e COSIMO PU
LINA, membri supplenti 

Direttore responsabile: 
OTTORINO BURELLI 

Tipogralia e stampa: 
Arti Grafiche Friulane 
via Treppo I/a - UDINE 

Cinquanta anziani provenienti dail'Argentina e Uruguay sono stati ospitati da Friuil nel Mondo. 

Manoscritti e fotografie, anche se non 
pubblicati, non vengono restituiti. 

REGISTRAZIONE TRIBUNALE UDINE 
N. 116 DEL 10-6-1957 

cerca fatta attraverso l'organiz
zazione capillare dei Fogolàrs 
Furlans di quei due Paesi che 
hanno cercato di soddisfare le 
domande più urgenti, tra le 
molte in lista di attesa. Perché 
vale la pena di ribadire che, di 
questa gente, in questi due Pae
si, se ne può contare a decine 
di migliaia, mentre ci rendiamo 
conto che le disponibilità re
gionah sono hmitate. Ma che 
se tah, mantengono e anzi ac
crescono la loro validità: dei 50 
anziani, alcuni risultano assenti 
dal Friuh da oltre 60 anni, par
titi nella primissima fanciullez
za per l'Argentina o l'Uruguay. 

Accolti all'aeroporto di Trie
ste il giorno 20 giugno, prove
nienti dal Sud America, hanno 
trovato ognuno un parente per 
essere accompagnati nelle fa
miglie ospitanti. «FriuU nel 
Mondo» aveva già svolto, con 
tempestività e meticoloso con
trollo, una precisa verifica sui 
parenti che gli anziani avevano 
segnalato come destinatari del
la loro venuta. 

Cosi è stato: ogni parteci
pante al soggiorno è stato pre
so in affettuosa consegna, do
po un caloroso saluto dei re
sponsabih dell'Ente, accompa
gnato da una lettera personale 
per tutti in cui si precisavano le 
garanzie di assicurazione per il 
loro soggiorno in Italia, le pos
sibili date di rientro in Argenti
na e Uruguay e, in dettaglio le 
due gite che l'Ente aveva predi
sposto per il gruppo e di cui si 
segnalavano date, luoghi d'in
contro e itinerari da percorre
re. 

Puntualmente, quelle giorna
te previste come un nuovo ap
puntamento per i diversi anzia
ni — e ci sono stati casi di rico
noscimento tra alcuni che non 
si vedevano da oltre trenta o 
quarant'anni pur di origine 
dello stesso paese — hanno 
avuto luogo con una partecipa
zione di massa. Presenti tutti, 
senza eccezione, si sono pre
sentati a Udine in piazza Pri
mo Maggio, giovedì 29 giugno 
per la prima escursione con 
partenza alle ore 9, in un co
modo autopulmann che li ha 
condotti, assistiti da una guida 
esperta e capace, da Udine a 
Codroipo per la visita a Villa 
Manin e alla mostra interna
zionale del Ricci, al monumen
to all'emigrante di Codroipo, 
alle distese coltivate tra Spihm
bergo e Sequals, per documen
tarsi sulla modernizzazione dei 
nostri paesaggi agrari, alla pe
demontana pordenonese fino 

alle sorgenti del Livenza, scen
dendo poi alle colline moreni
che di San Daniele e di Osop
po, e concludendo la giornata 
con una sosta nelle zone terre
motate di Gemona e Venzone. 
La tanto gradita escursione — 
ed è parso che questi anziani si 
immergessero in un passato fa
voloso di cui ricordavano om
bre e ricordi — si è conclusa 
con i saluti entusiasti e soddi
sfatti scambiatisi come vecchi 
amici prima di ritornare con i 
parenti che li attendevano a 
Udine. 

La seconda escursione è sta
ta realizzata il 13 luglio con un 
itinerario nelle due province di 
Udine e Gorizia, tracciato al
l'insegna di una scoperta di 
luoghi squisitamente artistici e 
storici della nostra eredità cul
turale e del nostro piìi recente 
passato di avvenimenti, con ri
ferimento agli anni piti ricor
dati dalla giovinezza. 

E la visita di questa giorna

ta, con inizio all'antica Aqui
leia, si è sviluppata con un iti
nerario che ha toccato il cimi
tero di Redipuglia, passando 
alla storia dei Longobardi nel 
museo di Cividale, con una so
sta sul ponte del Diavolo, per 
terminare nel Santuario di Ca
stelmonte dove qualcuno dei 
partecipanti ha compiuto una 
nota di antica tradizione rin
novato sul filo della memoria 
ereditata dalla cultura popola
re di un tempo che questi stes
si anziani hanno potuto ritro
vare con tanta felicità. Sono 
state, queste due giornate, un 
regalo che gli anziani riportati 
per quasi due mesi in Friuli 
hanno gradito come una vera 
e autentica ospitalità: «Friuli 
nel Mondo» li ha accompa
gnati, assistiti, informati per 
ogni loro necessità, dai viaggi 
alle decine e decine di richieste 
che sono state portate all'ente 
per necessità e situazioni per
sonah particolari. 

140 anni del Fogolàr di Roma i 

Un gruppo di consigiieri del Fogolàr Furlan di Roma. 
(Foto Bandinu) 

Ei l nato il 12 aprile 1949 il «Fogolàr Furlan» di Roma con 
-^ la presidenza di Pier Saverio Leicht, storico accademi-
, co e vice presidente dei Lincei. Per celebrare il quaran

tennio il Fogolàr della Capitale organizzerà nei giomi 
20-21 e 22 ottobre prossimi una serie di manifestazioni con la parte
cipazione del presidente della Regione Friuli-Venezia Giulia, Adriano 
Biasutti e del presidente di «Friuli nel Mondo», Mario Toros. L'ap
puntamento è per ie ore 17 di venerdì 20 ottobre all'auditorium del
l'I niversità Antoniana di via Conciliazione a Roma per ascoltare la 
prolusione del professor Ulderico Bernardi, dell'Università di Vene
zia sul tema: «Il Friuli, le etnie e l'Europa». Sabato 21 ottobre l'ap
puntamento è alle ore 10 nella Basilica di San Pietro per l'incontro 
con il Papa. Domenica 22 ottobre il Fogolàr di Roma si trasferirà 
nella vicina Pomezia, nell'Agro Pontino, per l'inaugurazione della Bi
blioteca Friulana al mattino e nel pomeriggio, in compagnia della co
munità friulana di Pomezia, assisterà al concerto della Banda di Car
lino (Udine), diretta da Antonio Cati. 

Tutti coloro che desiderassero partecipare alle tre giornate di frìu
lanità nella Capitale d'Italia possono rivolgersi per le informazioni al 
«Fogolàr furlan», via principessa Clotilde I/a, 1)0196 Roma, telefono 
06/3606613 oppure alla sede di «Friuli nel Mondo» a l dine. 

H punto di Piero Fortuna 

n FriuK con la forchetta 

G
iustamente, il clima della vacanza non propizia le rifles
sioni sui massimi sistemi, ed ecco allora che le cronache 
estive sono spesso improntate alla curio.sìtà la quale offre 
passatempi blandi e tuttavìa .stimolanti. Un esempio per 

tutti: l'indagine condotta dalVIspes intorno al lema: «Le tentazioni 
della carne, ovvero vìzi privati e pubbliche virtù degli italiani a tavo
la». Di questa indagine, la stampa sì è occupala, nella parentesi di 
ferragosto, con dovìzia di ghiotti particolari per mettere in risalto 
— alla fine — come ogni famiglia della penìsola spenda in media 
mezzo milione al mese per i consumi alimentari. La nostra regione 
si colloca prudentemente al centro della statistica: 454.641 Ure, aj-
punlo, per famìglia. Meno del Lazio (578.670 lire) e più della Val 
d'Aosta (429.660). 

Questo genere di indagini, per quanto divertenti, sono condotte di 
solilo con apprezzabile rigore scientifico. Le statistiche, è risaputo, 
hanno un che di opinabile che le rende poco attendìbili .sul piano pra
tico. Ma esse mirano a esprimere una tendenza media la quale non 
si discosta molto dalla realtà. Così, se il Nord Italia, a tavola, appa
re statisticamente meno spendaccione del Sud, non deve stupire 
troppo: ciò accade semplicemente perché nel meridione le famiglie 
sono più numerose. 

I motivi di perplessità, comunque, non mancano ugualmente. Nel 
Friuli- Venezia Giulia, la spesa alimentare non supera le 454 mila li
re mensili. E va bene. Ma è chiaro che essa si riferisce ai normali 
consumi alimentari della famiglia tipo. Perché se venisse presa in 
considerazione anche la spesa per ì pasti comumati in trattoria o al 
ristorante, la cifra mensile destinata alValimentazione avrebbe una 
consistenza ben diversa. Forse la trattoria e d ristorante figurano in 
un altro capitolo della statistica: quello del divertimento, del turi
smo, della vacanza. E dev'essere proprìo così. Altrimenti non si spie
gano i conti, in certi casi da capogiro, che in Friuli e nella Venezia 
Giulia si pagano abitualmente per le divagazioni gastronomiche ex
tradomestiche. 

Naturalmente le eccezioni non mancano. Però nel complesso le 
cose .stanno nel modo ìn cui .si è detto. Insomma, per generalizzare, 
Udine come Parigi. E francamente il paragone non regge. 

Dalle alghe alle malghe 
«Dalle alghe alle malghe»: con questa felice battuta di spirito, il 

collega Cesare Marchi— commentatore acuto dei fatti di costume 
— ha sintetizzato sul «Giornale» la corsa alla vacanza in montagna 
che sì è verificata quest 'estate in seguilo al disastro ecologico di cui 
è rimasto vìttima VAdriatico. In tale modo le località alpine si sono 
rifatte prontamente dei danni che avevano subito durante l'inverno 
per la mancanza di neve. Certo, un pò ' di consolazione non guasta. 
Resta però ìl fatto che, dal punto di vista turistico, questo 1989 sarà 
un anno da dimenticare. 

1 problemi che si pongono sono numerosi e in contrasto fra loro. 
Perché le località di montagna, almeno in Friuli, nel loro insieme 
stentano a diventare quei poli di attrazione turistica vagheggiati ài-
gli amministratori regionali, e questo nonostante le cifre cospicue 
spese per attrezzarli. A loro volta, le spiagge dì Lignano e di Grah 
— perle del nostro litorale — hanno fìnito per patire una congiuntu
ra negativa che ha coinvolto tutte le località balneari delVAlto 
Adriatico, sebbene non abbiano conosciuto il fenomeno umiliante 
della «mucillagine». Dunque, se il mare piange, la montagna non ri
de, anche se la saison estiva le è stata propizia. 

Che fare'! Non è facile individuare una strategìa valida per il futu
ro. La montagna frìulana soffre la concorrenza del Cadore che ha 
dalla .sua una tradizione collaudala e probabilmente un maggiore 
spìrito dì iniziativa. Quanto alVAdriatico, l'impressione prevalente è 
che ci vorranno degli anni per recuperare l'immagine delle sue spiag
ge naufragata miseramente questa estale. In ogni caso non sarà 
agevole anche per le nostre località balneari tornare ai moduHfelid 
del pa.ssato. Il turismo si sta rivelando un fenomeno mutevole che ri
chiede inventiva e organizzazione. La concorrenza nel bacino dd 
Mediterraneo sì è fatta spietata, e negli ultimi tempi il noslro paese 
ha perso parecchie posizioni rispetto a quelle dì netta supremazia 
che aveva acquistato tra ìl 1960 e il 1980. 

Non sì è molto lontani dal vero quando sì o.s.serva che il disastro 
ecologico delVAdriatico ha rappresentato soltanto l'ultimo atto di 
un proces.so involutivo percepibile già da qualche anno. Insomma 
non sarà possibile continuare a proporre turismo come se nulla fosse 
successo. Le cifre d'altro canto parlano da sole. Il calo del livello di 
produzione della «macchina turistica» italiana è oramai del 15-20 
per cento. E ìn questo la mucillagine adriatica ha un peso non deter
minante. 

D'accordo, gli stranieri quest'anno si sono lasciali impressionare 
dalle notìzie in arrivo dalVItalia .sull'inquinamento del mare e gh ita
liani a loro volta hanno preferito disertare le spiagge dal golfo di 
Trìeste fino all'Abruzzo, per riversarsi in montagna. Ma laflessionte 
tocca anche regioni, come quelle del mezzogiorno, che dal punto adi 
vista ambientale hanno le carte in regola. E allora'.^ E allora signififì-
ca che le ragioni del calo sono d'altra natura. I prezzi sopralluttco: 
quelli degli alberghi e dei ristoranti .sono oramai ai livelli più alti àéel 
mondo. Poi viene il resto; città sporche, degradate; trasporti in pre
da al caos, musei chiusi, scarse varietà degli impieghi per U tempo lii-
bero. 

In definitiva, il turismo non è una risorsa naturale, come il petriro-
lìo, Voro, i diamanti. O per lo meno non lo è più. Al contrario, è t il 
frutto di una azione combinata che si sviluppa su vari fronti, delldla 
quale purlroppo nel nostro paese non vi è finora nemmeno la prere-
messa. Lo prova anche il numero crescente degli italiani che vannno 
ìn vacanza alVestero: la loro spesa è passata dai 2000 miliardi delel 
1982 agli 8000 miliardi del 1988, ai 10 mila di quesl'anno. Il che stila 
portando, per la prìma volta, a un .saldo negativo, o quanlo meno Un 
pareggio della bilancia dei pagamenti turistici. 

Dunque è arrivato il momenlo — come dicono a Roma — a di 
«darsi una mossa». Ili turismo è un'attività .seria. Non è più la galhlli-
na dalle uova d'oro dì un tempo. O più volgarmente, una, sesiprefe^e-
risce, vacca da mùngere a piacimento. 
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Meleagro offre le spoglie del cinghiale Caiidonio ad Ataianta. 1717/1718. Ercole al bivio. 1700/1704. 

di LIGIO DAMIANI 

L
a mostra di Sebastiano Ric
ci, pittore veneto del Sette
cento, aperta fino a novem
bre a villa Manin di Passa

riano, «rappresenta probabilmente un 
episodio irripetibile, non solo per il 
Friuli, per l'incredibilmente alta per
centuale di adesioni da parte dei mag
giori musei italiani ed esteri alla ri
chiesta di prestiti», scrive il direttore 
dei civici musei di Udine, e direttore 
dell'esposizione, Giuseppe Bergamini, 
nell'introduzione al catalogo. 

La mostra era stata preparata an
cora per il '76 da Aldo Rizzi, che a 
quel tempo dirigeva la massima istitu
zione museale friulana (nel '75 il ca
poluogo friulano ospitò una rassegna 
preparatoria dei disegni ricceschi, fu 
organizzato inoltre un congresso in
ternazionale di studi). Ed è stato lo 
stesso Rizzi a curare il saggio e le 
schede in catalogo, che fanno il punto 
definitivo, anche sotto l'aspetto scien
tifico, sull'opera di questo artista, 
maestro, fra l'altro, di Giambattista 
Tiepolo. Si deve, infatti, al successo 
della grande mostra tiepolesca del '71, 
con cui Villa Manin apri la propria 
fortunata e spettacolare stagione 
espositiva, il progetto di una riscoper
ta del Ricci. Ma il '76 fu un anno tra
gico per il Friuli. A poco più di un 
mese dall'inaugurazione, il terremoto 
mandò all'aria tutto. 

Ci sono voluti tredici anni per ri
prendere le fila di un discorso inter
rotto. I fondamenti, comunque, erano 
stati già posti per mettere a fuoco le li
nee portanti della produzione di que
sto pittore, non molto conosciuto né, 
fino ad allora, molto studiato. Un 
prezioso lavoro di ricerca e di promo
zione era stato inoltre svolto dall'in
glese Jeffery Daniels, massimo cono
scitore dell'artista bellunese, e morto 
prematuramente. L'enorme mole di 
documenti raccolti dal Daniels (note, 
appunti, scritti, ma anche stampe ori
ginah e fotografie) da lui lasciata pro
prio ai civici musei udinesi, ha costi
tuito un riferimento indispensabile per 
la commissione scientifica, incaricata 
di definire il progetto dell'attuale ma
nifestazione. 

La mostra assume anche un signifi
cato emblematico. Pone la parola fine 
aU'emergenza che, nel campo della 
cultura, aveva caratterizzato il post-
terremoto. Oltre settanta le opere che 
la compongono, provenienti da una 
trentina di musei e di collezioni pub
bhche e private italiane e straniere: il 
Louvre, la National Galery di Londra 
e quella di Washington, le collezioni 
reah della regina Elisabetta d'Inghil
terra, il Metropolitan Museum di 
New York, l'Ermitage di Leningrado, 
Dresda, Budapest, Algeri, Spingfield e 
Stoccarda, Toledo nell'Ohio e Chatt-
sworth, Saint Etienne, Orleans, Epi-
nal, Pommersfelden, Berlino, Birmin
gham, Detroit, Dublino e poi gli Uffi
zi, i milanesi Castello Sforzesco e Bre
ra, il napoletano museo di Capodi
monte, le veneziane Gallerie dell'Ac
cademia, la Galleria Sabauda di Tori
no, il Quirinale, Parma, Piacenza e 
molte chiese. 

Sebastiano Ricci, il maestro del Tiepolo 

Vn «viveur» 
venuto da Belluno 

A Villa Manin di 
Passarìano si possono 

ammirare i quadri 
dell'artista veneto, frutto 

delle esperìenze avute 
a Venezia, Bologna, 

Parma, Roma, 
Milano, Vienna, 
Londra e Par^ 

f^s^^^^te*^™^"^^^^^: ' 

I temi delle opere spaziano dal sog
getto sacro al mito pagano e alla nar
razione «mondana» delle storie bibli
che. Sebastiano Ricci, infatti, era uo
mo amante della vita e dei piaceri. 

«La fronte spaziosa, il buon taglio 
di occhi vivaci, la competente affilatu
ra del naso, la pienezza delle gote, la 
fenditura proporzionata della bocca, 
la rotondità del mento, sono... le parti 
che dalla Natura benefica e liberale 
verso Sebastiano furono con simme
tria e proporzione unite insieme per 
formare un aspetto che potesse conci-
ghargli il gradimento, la benevolenza 
e la stima altrui. Da si buon comples
so di parti ecco poi anche risultare 
un'aria civile e grave, accompagnata 
da giocondità e piacevolezza». 

Cosi lo descrive uno studioso dell'e
poca. Caratteri che si riflettono nel-
r«Autoritratto» degli Uffizi esposto a 
Villa Manin: il viso paffuto incorni
ciato dai riccioli argentei della parruc
ca, gli occhi sottili, vivaci e penetranti, 
di un qual sussiego, il naso affilato, la 
bocca carnosa, il doppiomento da 

A
lla mostra di Villa Manin vie
ne proiettato, giornalmente, il 
film «Sebastiano Ricci, pitto
re europeo». L'audiovisivo è 

stato finanziato dalla Cassa di Rispar
mio di Udine e Pordenone, nell'ambito 
dei propri programmi di sostegno alle 
iniziative culturali in regione. Un impe
gno mecenatistico che già conta una lun
ga serie di interventi determinanti in vari 
settori, a testimonianza della volontà di 
arricchimento di un rapporto costante 
tra sviluppo economico e crescita umana. 

Il film è stato realizzato da Bruno 
Mercuri, che ne ha curato anche la regia 
insieme a Marco Rossitti. Il testo, limpi
damente esemplificativo, in cui precisio
ne scientifica e chiarezza didattica si uni
scono, è di Giuseppe Bergamini. Sugge-

I nudi femminili sciolti 
in evanescenze perlacee, 
avvolti come da veli 
rosati d'aurora, si 
intrecciano con scorci 
paesaggistici e intemi 
fragranti di tessuti 
preziosi, in un gioco 

S^ magico di irìdescenze 

gaudente, la mano inanellata, paffuta 
e nervosa: eccolo il bellunese di umili 
origini, divenuto artista richiesto da 
principi e regnanti, il «viveur» protet
to nelle bricconerie anche quando 

Salomone adora gii idoli. 1724 (partico
lare). 

Film sponsorizzato 
dalla Crup 

Pittore 
europeo 

stivo il commento musicale, su temi del 
Settecento scelti da Vittorio De Marti
no. La voce narrante è stata data da uno 
dei più importanti attori del cinema e del 
teatro italiani, Riccardo CuccioUa. 

sfioravano il dehtto. Come quell'inci
dente «boccaccesco» che, a 23 anni, 
avrebbe segnato una svolta nella sua 
carriera. A Venezia, dove nel 1671 si 
era trasferito per perfezionarsi nello 
studio della pittura, sedusse «una 
molto bella giovinetta di Rialto», ap
pena diciassettenne, la lasciò incinta e, 
poiché i parenti di lei premevano per 
un matrimonio riparatore, pensò di 
«levarsi di questo impiccio» tentando 
di avvelenarla. Scoperto, fuggi a Bolo
gna e la protezione di un cardinale gli 
consentì di evitare altri guai. Si ravvi
de comunque (o mostrò di ravvedersi) 
sposando la ragazza. 

A Bologna Sebastiano lavorò inten
samente. Conobbe e assorbì la pittura 
manieristica dei Carracci, si innamorò 
delle rutilanti scenografie del Bibiena, 
per il duca di Parma realizzò, fra l'al
tro, le storie del pontefice Paolo Il i . A 
Parma fu affascinato da un altro 
grande del Cinquecento, il Correggio. 

Poi, nel 1691, il primo viaggio a 
Roma, l'incontro con la pittura illu
sionistica, hbera, gioiosa, di Pietro da 

L'opera cinematografica ripercorre l'i
tinerario creativo di Sebastiano Ricci. 
La sua singolarità, e anche il suo valore, 
stanno nella scelta registica di collocare i 
testi pittorici nel contesto geografico in 
cui sono sorti: da Venezia a Bologna, da 
Parma, a Schoenbrunn, all'Inghilterra, 
passando per altre località. Vengono, in 
tal modo, proposti non soltanto i dipinti 
presenti a Passariano, ma anche quei ci
cli decorativi di ampio respiro che, ovvia
mente, vanno ammirati «in loco». Un la
voro, dunque, che ha comportato un 
grosso sforzo organizzativo e produttivo, 
tradotto in immagini splendide, destinate 
a integrare la mostra. La pittura del Ric
ci, cosi, viene a impregnarsi anche dei 
valori ambientali in cui è inserita e su di 
essi finisce anche per riflettersi (L.D.). 

Cortona e con la teatralità barocca di 
Andrea Pozzo, il viaggio a Milano, la 
scoperta delle drammatiche stenogra
fie luminose del Magnasco, la chiama
ta a Vienna per affrescare lo scalone 
del palazzo di Scoenbrunn con allego
rie che anticipano l'ariosa leggerezza 
del Tiepolo, il rientro a Venezia e la 
realizzazione della prima opera che 
apre al linguaggio rococò, sfolgorante 
di colori, leggero, capriccioso: la pala 
con Madonna e Santi di San Giorgio 
Maggiore, del 1708. 

Nel 1712 la tappa a Londra, dopo 
un soggiorno nelle Fiandre. Nel 1716 
Parigi e l'incontro con la pittura di 
Fragonard, Watteau, Boucher, i can
tori di un'Arcadia pastellata, raffina
ta, cortigiana e sensuale. Infine il rien
tro a Venezia, le opere eseguite per i 
duchi di Savoia. La morte lo colse nel 
1734, a 75 anni. 

Un'attività, dunque, intensa, ac
compagnata da avventure galanti più 
o meno burrascose: un secondo figlio 
avuto da un'amante, la fuga a Torino 
con la figlia bellissima di un altro arti
sta: su denuncia del padre della ragaz
za fu arrestato e condannato a morte, 
ma riusci a salvarsi grazie all'interven
to del duca di Parma; ne sposò, alla 
fine, l'ex amante, dopo aver abbando
nato la prima moglie. 

Una vita così tumultuosa, tutta de
dita ai piaceri dei sensi (il Ricci era 
anche un formidabile mangiatore, 
amava soprattutto i formaggi) si ri
flette, indubbiamente, sulla pittura, 
caratterizzata da un piacere tattile, 
sontuoso. Anche nei personaggi sacri 
si avverte una forte corposità e, più 
che dalle loro estasi mistiche, l'artista 
sembra compiacersi delle loro attitu
dini al colloquio umano, cordiale e 
piacevole, dei girotondi sgargianti di 
sete e di velluti e dell'incanto di colori 
freschi. 

L'opera del Ricci è tutta un susse
guirsi di richiami: dal Veronese, che 
egli rilegge sotto il profilo più spetta
colare, visionario e sontuoso, a Luca 
Giordano, l'artista che liberò la pittu
ra seicentesca dalle ombre cupe della 
controriforma, dai Carracci al Cor
reggio, dal manierismo del Parmigia-
nino a Pietro da Cortona. Ma questa 
somma di riferimenti, di rimandi visivi 
e culturali, viene piegata a un gusto 
scenografico ironico e leggero, a un 
artificio che sa di favola, al piacere as
saporato di carni opulente e morbide, 
entro quinte spaziali che, più che ar
chitetture, sono cornici teatrali, con i 
personaggi chiamati a recitare favole 
pastorali talvolta molto «osée». I nudi 
femminili sciolti in evanescenze perla
cee, avvolti come da veli rosati d'au
rora, si intrecciano con scorci paesag
gistici e interni fragranti di tessuti pre
ziosi, in un gioco magico di iridescen
ze. 

E anche quando il Ricci, come nella 
tela «Agar nel deserto», riproduce i 
fremiti e le mobilità argentine del suo 
allievo Giambattista Tiepolo, mantie
ne, all'interno, qualcosa di quella sua 
carnalità di frutto maturo, che rappre
senta il filo rosso attraverso cui la pit
tura, al di là di giravolte e impennate 
nelle direzioni più diverse, mantiene 
una sua unità di fondo. 
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Ej-avamo in 600 

Sul castello (U Gorimi 

Michele Marieschi. 

S
e un accorto regista 
cinematografico 
fosse stato con noi 
domenica 6 agosto e 

avesse scoperto il castello di 
Gorizia avrebbe «girato» un 
fiilm di effetto assicuralo. 
Tutto Vedifizio, con il com
plesso delle sue opere fortifi
catorie, rende ìn modo in
comparabile il «colore» del 
medio evo, quale doveva ap
parire nel contrasto, spesso 
nella fusione, di parlale e co
stumi oltramontani con l'i
dioma e l'arte nostra. For
tezza, per la struttura, dai 
torrioni e dai barbacani po.s-
senli forniti di bertesclie e di 
feritoie; castello dal ponte le
vatoio abbassato ad acco
gliervi corteggi e trovatori, 
per la posizione. Il contrasto 
fra i due elementi crea ap
punto il suo fascino, soffuso 
dì romanticismo; sicché, ol
trepassalo Vingresso di le
vante vigilato dal Leone 
marciano, non s'uscirebbe 
più, vagando lungo ì cammi
ni di ronda che strapiombano 
sulla città, o appoggiati ai 
merli che incoronano .sotto
gronda tutto Vedìfizio, o 
sperduti nei cortili e nelle sa
le in cui sembra d'udire al-
Vimprovviso voci e suoni di 
epoche remole. 

Ma sotto il cielo luminoso 
del prìmo pomeriggio, la cer
chia dei colli e dei monti ba
gnali dì .sangue, specialmente 
italiano: una realtà che supe
ra ogni finzione. Siamo nel 
cuore, — e non ce n 'eravamo 
accorti, — del settore più 
contrastalo della prìma 
guerra mondiale tra U Pod
gora ed Oslavia, tra il Sabo
tino e il Santo, tra ìl San 
Gabriele e Caslagnevizza, 
tra la Voi ili Rose e il San 
Michele. Nomi dì arcangeli 
che hanno schiuso a migliaia 
di soldatì la via del Paradi
so... Non esiste altro luogo 
in Italia che possa offrìre 
qualche cosa dì simile. Forse 
San Marino, dall'estremo 
sperone del suo Titano, con 
la visione degli Appennini 
della pianura e del mare dì 
Romagna, fusi armoniosa
mente con il cielo e con le 
memorie rinnovate e rinver
dite dai .seicento friulani ve
nuti quassù con «Friuli nel 
Mondo» per la XXIII gior
nata deU'emigrante. 

Se dai balconi fioriti del 
Castello si ammirava Gori
zia, nell'interno .siamo andati 
a visitare la mostra di pittu
ra «Marieschi: fra Canaletto 
e Guardi». Rimarrà aperta 
.sino al prossimo 15 ottobre 
(per il visitatore del Friuli è 
un appuntamento da affian
care a quello con «I Longo
bardi» al Castello Adami di 
Romans di Isonzo e quello 
con Sebastiano Ricci a Villa 
Manin di Passariano). Quel
la di Gorizia è la prima mo
stra pubblica dedicata nel 
mondo a Michele Marieschi 
e già col titolo dichiara dì 
mirare allo. Perché non è co
sa da poco accostarsi a un 
pittore dal profilo ancora in
certo, trascuralo per duecen
to anni dagli studiosi e .sul 
cui conto, negli ultimi qua
ranta, si è detto e .scrìtto in
.sieme a cose giuste anche un 
bel po' di baggianate, per ri
vedergli le bucce e il reperto
rio, .sfatare luoghi comuni ed 
elevarlo al vertice del veduti
smo veneziano del Settecen
to, in posizione di terzo 
grande, con Antonio Canale 
Francesco Guardi per com
pagni nella trinità. 

Per queslo non è occorso 
una ras.segna defatigante. 
Sono bastate (oltre alle ac
queforti) quarantasei tele, 
non tutte deU'artista celebra
to — ( cui esempi la mostra 
ha voluto inquadrare fra 
quelli di un non provalo ma 
plausibile suo maestro — e 
quelli del così chiamalo «se
condo Marieschi», l'allievo e 
continuatore, fonte dì moltì 
equivoci e malintesi. Del sup
posto maestro, Antonio 
Slom (morto nel 1734), so
no esposti cinque capricci di 
influenza riccesca, in tonali
tà grigie e azzurre, prove
nienti da una raccolta roma
na. Del «secondo Marie-
sebi», Francesco Albotto, 
che rilevò la bottega sposan
do la vedova, due capricci e 
cinque vedute. 1 due Marie
schi a tutt'oggi più pagati al 
mondo, battuti da Christie's 
V8 luglio scorso per 550 mila 
e 526 mila sterline (1200 e 
1160 milioni dì lire) sono ìn 
realtà opera dì Albotto. 
E 'abbiamo scoperto passeg
giando tra i .saloni del Ca
stello di Gorizia ìn un inter
mezzo del «convigna». 

n «convigna» sotto il tendone 
O

ltre seicento perso
ne hanno partecipa
to alla XXIII gior
nata di «Friuli nel 

Mondo» a Gorizia tenutasi 
sotto una pioggia battente. 

Il maltempo è stata l'unica 
nota negativa di una manife
stazione che ha visto una ade
sione supcriore alle previsioni 
degli organizzatori tanto che 
con qualche difficoltà si è riu
sciti a confezionare il pranzo 
che, per la pioggia, è stato alle
stito sotto il grande tendone 
con bravura e dedizione di al
cuni giovani studenti improvvi
sati camerieri e cuochi. Solo 
nel pomeriggio è rispuntato il 
sole a fare degna cornice alle 
manifestazioni folclorisfiche 
che hanno chiuso la giornata. 

A Gorizia si sono dati con
vegno emigranti giunti un po' 
da tutto il mondo, dall'Austra
ha, dal Canada, dal Brasile, 
dall'Argentina, da mezza Eu
ropa nonché da varie città ita
liane. E c'erano anche 50 gio
vani, figli e nipoti di emigrati 
friulani, giunti dal Nord e dal 
Sud America, ospiti dell'Ente 
Friuli nel Mondo. 

L'organizzazione ha retto il 
colpo, nonostante i partecipan
ti fossero affluiti in numero su
periore alle previsioni. Il nostro 
direttore Ottorino Burelli, coa
diuvato dalle instancabih se
gretarie Elena ed Angela Fio-
ritto e da Eddy Bortolussi, ha 
dimostrato ancora una volta le 
capacità organizzative del no
stro ente, validamente rappre
sentato neU'Isontino da Flavio 
Donda e da Silvano Polmona
ri. La città e la provincia di 
Gorizia hanno collaborato con 
Ente Friuli nel Mondo offren
do il duomo, il teatro- tenda 
del castello, il «bastione fiori
to». In una normale prima do
menica di agosto sarebbe stato 
lo spazio ideale per un convi
vio all'aperto: il diluvio ha sot
tratto la vista che si apre oltre 
il leone di San Marco nel set
tentrione della fortezza, non la 
cordialità dell'invito. 

La giornata si era iniziata 
con una messa concelebrata in 
lingua friulana nel Duomo da 
monsignor Maffeo Zambonar-
di, don Silvano Piani, don Gui
do Maghet e don Luciano Vi
doz. Dopo il rito, mentre la 
pioggia cominciava a cadere 
sempre più fitta, sotto un cielo 
livido e autunnale, si è snodata 
una lunga fila di ombrelli e di 
improvvisati impermeabili lun
go la salita che conduce al Ca
stello ove per prima cosa è sta
ta depositata una corona ai ca
duti. Flavio Donda e Daniel 
Romanini, a nome di tutti i 
«Fogolàrs furlans», hanno ri
cordato i compagni morti du
rante il secondo conflitto, men
tre una tromba priva di ogni 
spirìto marziale suonava l'at-
tenfi. 

Massima semplicità: due 
emigranti sul cippo, Edi Borto
lussi e Mario Toros a rappre-

il presidenle delia provincia di Gorizia Crisci, Mario Toros e ii sindaco di Gorizia Scarano. 

sentare «Friuli nel Mondo» 
mentre l'acqua scrosciava. E 
sotto un grande tendone la 
banda dei donatori di sangue 
di Villesse ha introdotto i lavo
ri con alcuni brani. Il saluto 
della città è stato porto dal sin
daco Antonio Scarano che ha 
ricordato il contributo che Go
rizia ha dato al Friuli con poe
ti, letterati, cartografi; Scara
no, ha ricordato gli emigranti 
lontani, gli esuli istriani, i set
tant'anni della Società filologi
ca friulana ed ha finito per ab
bracciare simbolicamente i pre
senti ed anche i friulani sparsi 
per il mondo. Il presidente del-

gerire nessun manuale di storia 
— dimostrava il permanere di 
vincoli profondi che Asburgo e 
Venezia mai smantellarono, né 
— per la verità - - intesero 
smantellare. 

La Provincia del Friuli, vo
luta dal fascismo tra 1924 e 
1927, é stata una terribile espe
rienza. Si tentò allora di usare i 
friulani contro gli sloveni, con 
lo scopo dichiarato di contrap
porre due etnie per megho con
trollarle. Si aggregò quindi alla 
Provincia di Udine, che corri
spondeva grosso modo al Friu
li di Venezia, Gradisca, Gorizia 
ed Idria, spingendo la marca fi-

Omaggio ai Caduti per ia Patria; fra ie autorità li rappresentante delia 
Regione Friuli-Venezia Giulia Brancati. 

la provincia Gian Franco Cri-
sci ha portato il saluto del 
Friuli storico intervenendo an
che a nome dei presidenti della 
provincia di Udine e di Porde
none e alla fine ha salutato i 
presenti in friulano. 

Crisci ha osservato come la 
giornata «sia pregna dì signifi
cato perché sì tratta dì stringer
si intorno a coloro che all'este
ro hanno rappresentato ìl Friu
li nella maniera più dignitosa» 
ed ha poi citato i comuni desti
ni del popolo friulano. Il caso 
dì Colonia Caroya — avrebbe
ro potuto aggiungere i friulani 
d'Argentina, senza dover sug

no ad Aidussina. I «giuliani» 
dell'attuale provincia di Gori
zia compresa entro i limiti di 
quel Friuh si identificavano, 
anche dentro le mura della cit
tà, con ì friulani. Graziadio 
Isaia Ascoli conferma. 

Alla manifestazione erano 
presenti tra gli altri il sottose
gretario al turismo Rebulla, il 
prefetto Garsìa, l'assessore re
gionale Brancati, il consigliere 
regionale Tomat, il questore 
Torricelli, il comandante del 
gruppo carabinieri Aquilano, 
sindaci deU'Isontino, ammini
stratori provinciali e comunali 
(P.P.G.f 

Rappresentanze 
Al convegno di Gorizia 

erano rappresentati i se
guenti «Fogolàr»: 

Argentina: Confedera
zione delle Società Friula
ne di Buenos Aires, Fami
glia Friulana di Mendoza, 
Villa Gesell. 

Stati Uniti: Fogolàr 
Furlan of Michigan di 
New York. 

Uruguay: Montevideo. 
Australia: Adelaide, 

Perth. 
Belgio: Bruxelles, Cha

pelle, Verviers, Liegi. 
Olanda: Den Haag. 
Canada: Federazione 

Canada, Montreal. 
Venezuela: Caracas, 

Barquisimeto. 
Brasile: San Paolo del 

Brasile. 
Francia: Teting sur 

Nied, Grenoble, Lione, 
Mulhouse, Parigi, Mosel
la. 

Germania occ: Saar
brucken, Monaco. 

Lussemburgo: Lussem
burgo. 

Svizzera: Basilea, Ber
na, Friburgo, Ticino, Lo
sanna, Lugano, San Gal
lo, Zug, Federazione Sviz
zera. 

Italia: Bollate, Bolzano, 
Cesano Boscone, Genova, 
Latina, Limbiate, Cesate, 
Mantova, Monza, Pado
va, Roma, Rovigo, Spole
to, Torino, Trento, Mila
no, Venezia, Verona, Co
mo, Modena. 

Hanno inviato messaggi 
di partecipazione: l'Ente 
«Vicentini nel mondo» di 
Vicenza, il presidente del
la Provincia di Pordenone, 
il Fogolàr di Cordoba (Ar
gentina) e la Fondazione 
«Casa Friuli» di Cordoba 
(Argentina). 

Sotto li tendone. 
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Non l'ha diviso l'Oceano... 

«Non sarà ìl Tagliamento 
a spezzare Funità del Friuli» 

Mario Toros con un appassionato discorso ha fatto il punto 
siri problemi che «Friuli nel Mondo» è chiamato a risolvere 

N
ella XXIII giornata 
di «Friuh nel Mon
do» (incontro an
nuale con gli emi

grati ritornati per le ferie esti
ve) il nostro presidente, Mario 
Toros, ha colto l'occasione per 
pronunciare un discorso, in cui 
è riuscito con la sua oratoria 
accesa e vivace a porre in evi
denza tutti i contenuti dell'atti
vità dell'ente. E non poteva 
non essere ascoltato, perché gli 
argomenti erano attuali e inte
ressanti. 

Problemi internazionali 
Toros ha ricordato che l'an

no scorso durante il convegno 
svoltosi a Udine furono pro
spettati all'allora ministro degh 
estei Giulio Andreotti i temi 
più importanti connessi con 
l'emigrazione: quelli legati al
l'anagrafe, al voto, alla cittadi
nanza, alle convenzioni per la 
sicurezza sociale, ma sopra tut
to alla necessità di guardare 
avanti per instaurare dei rap
porti nuovi su tale argomento 
fra lo Stato e la Regione. 

A Roma, poi, durante la 
conferenza nazionale d'autun
no, erano stati ribaditi gli stessi 
impegni, che peraltro a tutt'og
gi rimangono sul tappeto e 
vanno attentamente seguiti per 
non rischiare di dimenticarli. 

Cultura da esportare 
Ancora una volta è rimasto 

l'impegno della Regione Friuli-
Venezia Giulia, grazie anche 
all'interessamento appassiona
to del suo presidente, Adriano 
Biasutti (non presente al con
vegno perché obbligato ad im-
prorogabiU appuntamenti poli
tici, n.d.r.), a offrire preziosi 
contributi alle nostre comunità 
all'estero, alimentando con ini
ziative nuove, di cui «Friuli nel 
Mondo» è tutt'ora protagoni
sta, e perpetuando il senso del
la lingua, della cultura e delle 
tradizioni di una terra come il 
Friuli. Una terra, che ha lascia
to nei suoi emigranti acuta no
stalgia e un patrimonio di ri
cordi che appare incancellabile. 

1 giovani 
«Bisogna tenere in vita le ra

dici, ma anche dotarsi di ali; le 
radici sono il passato, i valori 
dei nostri padri, le ah sono il 

Mario Toros 

Ottorino Burelli 

futuro» ha detto fra l'altro To
ros e poi «Come sta in piedi 
l'animo friulano se non ci sono 
i giovani che lo portano avan
ti...». 

Oggi premeno esigenze nuo
ve. Specialmente i giovani desi
derano tornare nella terra dei 
loro padri per ristabilire un 
contatto che molti anni fa fu 
traumaticamente interrotto. E 
proprio per soddisfare questa 
esigenza, che appare straordi
nariamente affascinante, è ne
cessario attingere a quella soli
darietà la quale deve diventare 
lo strumento operante per ri
solvere un problema che appa
re ricco di difficoltà, ma anche 
di una urgenza doverosa. 

Argentina amara 
11 presidente dell'Ente Friuli 

nel Mondo non poteva non ac
cennare ai temuti rientri dal
l'Argentina che in questi ultimi 
giorni hanno catalizzato l'inte
resse dei giornali non solo re
gionali ma anche nazionali, a 
quanti vengono chiamati sbri
gativamente «vu' turnà». To
ros ha parlato di un momento 
di riflessione, ma anche con 

energia sostenuto che «i pro
blemi non si risolvono con il 
populismo e la retorica, ma 
con chiari progetti politici e 
con la solidarietà tra i popoh» 
perché in quelle tormentate ter
re sudamericane torni la pace 
economica perché «non è con 
l'assistenza che si risolvono i 
problemi di fondo». 

Toros non ha nascosto la si
tuazione esplosiva che esiste in 
Argentina e che molti giovani, 
di origine friulana, intravedono 
nelle nostre zone la speranza 
per un futuro migliore e pensi
no di riattraversare l'Oceano in 
senso contrario a quanto fece
ro decenni fa i loro padri e i lo
ro nonni. Marcando più volte 
la necessità che si metta in mo
to la solidarietà internazionale 
perché i problemi vengano ri
solti in quelle Nazioni marto
riate con la stabilità economica 
e la pace, Toros ha anche sot
tolineato che eventuamente l'I
talia e il Friuli si preparino op
portunamente ad accogliere 
questa gente collaborando con 
«quelle associazioni che hanno 
sempre lottato perché la socie
tà del benessere sia anche una 
società di valori». 

No al populismo ignorante! 
La solidarietà è un obbligo 
fuori discussione. Non si può 
perciò creare situazioni che 
non si potrebbero governare. 
Promesse insensate aggrovigile
rebbero situazioni già tremen
de. Tra i valori della tradizione 
friulana c'è serietà nel proferire 
e mantenere le promesse. L'av
venire deve innestarsi su questo 
ceppo. 

Unità regionale 
Per affrontare i problemi 

dell'emigrazione è più che mai 
necessaria un'unità di intenti 
da parte delle associazioni. 

Un Friuli migrante compat
to dal Livenza all'Isonzo po
trebbe davvero esercitare una 
maggior pressione e portare un 
contributo più coerente di idee. 
Il dovere di risolvere quei nodi 
impone ancora di cercare l'uni
tà, di tenere insieme quanto gli 
oceani non hanno separato e il 
Tagliamento non vorrebbe di
videre. L'unità ha senso nei h-
miti — si intende — del libero 
associazionismo, di valori 
quindi che nessuna struttura, 
nessun finanziamento possono 
surrogare. 

«Stelutis alpinis» 
inno nazionale 

• % % ^ ^ 

La banda di Mariano. 

1
friulani si ritrovano e si 
uniscono con le note di 
«Stelutis alpinis», dive
nuto da tempo il loro 

inno «nazionale». È successo 
così anche a Gorizia: l'inno è 
stato intonato dalla banda 
musicale dei «Donatori di 
sangue» di Villesse, diretta 
da Antonio Cali sul palco del 
teatro tenda, mentre faceva 
capolino, dopo tanta pioggia, 
il luminoso sole d'estate fra i 
«merli» dei balconi fioriti del 
vecchio castello. E «Stelutis 
alpinis» doveva provocare 
un'tdterìore parentesi silen
ziosa e dì riflessione (vibra 
l'animo friulano) quando, 
prìma del «gusta in compa
gnie» il presidente del Fogo
làr di Modena, il tolmezzino 
Maurizio Fanucchi, l'ha into
nato con la sua armonica a 
bocca. È stata come una pre
ghiera dì ringraziamento che 
ha destato, prima commozio
ne nei convenuti e poi entu
siasmo tanto da esplodere in 
un lungo applauso. Dopo le 
cerimonie ufficiali, è iniziato 
lo stare insieme del pomerìg
gio: vecchi e giovani si .sono 
incontrati per scambiarsi im
pressioni ed esperienze. 

Daniele Romanini ha fe
steggiato il suo nuovo incari
co di rappresentante dì Fedi-
talia, cioè di tutte le associa
zioni italiane in Argentina 
(prìma era .soltanto dì quelle 

friulane). Albino Battiston, 
presidente del Fogolàr di To
rino, ìl suo fresco titolo di ca
valiere della Repubblica e 
Luigi Papais, l'ideatore della 

società friulo-giuliana di San 
Paolo del Brasile, quello dì 
gran ufficiale della Repubbli
ca. Tutti friulani che si sono 
fatti onore lontano della loro 
terra natia. 

Adriano Degano, l'inesau
rìbile presidente del Fogolàr 
di Roma è alle prese con Vor
ganìzzazione di un grande 
pellegrinaggio di frìulani dal 
Papa per il prossimo ottobre: 
vorrebbe che diventasse la 
marcia di Friuli nel Mondo. 
La vice presidente del Fogo
làr di Padova, Regina Toma
da, che per d .suo attivismo 
viene soprannominala «That-
cher» anche per la sua somi
glianza con il prìmo ministro 
inglese, ha promesso che an
drà a Firenze per fondare an
che là un Fogolàr. E stata, la 
sua, una scommessa con Ma
rio Cattaruzzi, ex emigrante 
in Venezuela e ora in grado 
di invitare tutti alla sua fat
toria di Cormons: la Ronca
de, con vino Doc. 

Il ritorno del sole in una 
giornata che s'era presentata 
grigia e autunnale, ha ralle
grato subito la festa, richia
mando i convitati a una pas
seggiata sul colle del castello 
oppure a prendere le strade 
del Collio. 

GioBatta Panzera e 
Edoardo Bressan, assessori 
all'amministrazione provin
ciale dì Gorizia, che insieme 
al presidente Gian Franco 
Crisci e al nostro Flavio 
Donda di Corona sono stati ì 
registi deU'intera giornata, 
non hanno mancato di di-

.spensare, come souvenirs, 
boccali in ceramica a rìcordo 
del «convigna» (convegno ìn 
frìulano-ìsontino) e i dischi 
LP di villotte frìulane inter
pretate dalla Corale gorizia
na «CA. Seghizzi». E loro il 
programma di due distinti iti
nerari guidati con pullman: 
uno per la visita ai campi di 
battaglia della prìma guerra 
mondiale conclusosi al monu
mentale cimitero di Redipu
glia, Valtro sulla via del vino 
bianco e delle ciliegie attra
verso il parco di Plessiva. 
Gran parte dei convenuti 
hanno preferito ammirare 
Gorizia dai balconi del Ca
.stello. che ha aperto i .suoi 
storici battenti per far vedere 
ì quadri del pittore veneziano 
Mareschi con le sue vedute dì 
Venezia settecentesca. Nel 
tardo pomeriggio, sotto la 
tenda, altre due ore di folclo
re con la banda musicale «M. 
Pompanin» di Mariano del 
Friuli diretta da Alcide Fal-
zari e con ì balli dei danzerini 
di Lucinico diretti da Venizio 
Brigant. Eccezionali inter
pretazioni del folclore friula
no con concerto bandistico 
che hanno conquistato anche 
quei cinquanta giovani delle 
Americhe, venuti a scoprire 
le radici dei loro avi e rimasti 
un po' imbrigliati dalle tante 
nostalgie dei «veci». Ma co
me .suole ripetere Toros è im
portante che «Quant ìl nono 
al conte, ìl nevot el scolte»: 
un modo antico di tramanda
re Videntità di un popolo, che 
è anche nazione (L.P.). 
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Nel Pordenonese La previdenza dell'emigrante 

Aspettando Vorso... 
a cura di LUCIANO PROVINI 

i 

di NICO NANNI 

Q
ualche mese fa un raro quanto spiacevole incidente strada
le rivelò in maniera inequivocabile che l'orso era presente 
nei boschi del Tarvisiano: uscito dalia foresta, l'animale si 
trovò in mezzo ad una strada e un automezzo non potè evi
tarlo. L'orso, morto in maniera cosi «inusuale» per la sua 

specie, era tornato nel tarvisiano forse dalla vicina Jugoslavia. Ora si 
spera che una popolazione di questi grossi animali si possa installare 
anche nel Friuli Occidentale, specie in quei boschi della Valcellina o 
della Val Tramontina che sembrano zone ideali per la sopravvivenza 
della specie. 

L'auspicio è stato espresso recentemente dai responsabili dell'Os
servatorio Faunistico della Provincia di Pordenone, che opera in colle
gamento con il Comitato provinciale della caccia, in occasione di un 
primo bilancio dell'operatività dell'Osservatorio stesso dopo i primi an
ni di attività. 

Compito dell'Osservatorio faunistico — istituito dalla Regione 
Friuli-Venezia Giulia nel 1984, uno per ogni Provincia — è quello di 
verificare e stabilire le quantità delle varie specie, soprattutto per quan
to riguarda l'avifauna, e dirimere così le controversie esistenti tra pro
tezionisti e uccellatori. Ma operando in collaborazione con l'Istituto 
nazionale per la biologia della selvaggina di Bologna, l'Osservatorio «è 
divenuto — sostiene il presidente del Comitato caccia, Sergio Peressut
ti — uno strumento insostituibile per la conoscenza del patrimonio fau
nistico. Nonostante la cronica carenza di personale, in tre anni e par
tendo da zero per quanto attiene ai dati quanti-qualitativi, l'Osservato
rio ha già portato ad alcuni risultati concreti, che preludono ad un cen
simento deUa fauna in Provincia di Pordenone e alla mappa completa a 
livello regionale, in collaborazione con gli Osservatori delle altre Pro
vincie». 

L'Osservatorio di Pordenone, dunque, sta operando per il censi
mento della fauna, ma nel frattempo ha portato avanti altre iniziative: 
il «progetto stambecco» per la introduzione di questo animale (introdu
zione che ha avuto successo con 25 esemplari attualmente viventi e che 
hanno trovato il loro «habitat» in alta ValceUina); gli studi sul cedrone 
e sul forcello e quclU sugli ambienti più adatti da destinare al migliora
mento della realtà faunistica; altri studi, condotti tramite radiocollari, 
riguardano il capriolo (presente ormai in diverse migliaia di esemplari e 
anche in zone pedemontane e di pianura) e il forcello, mentre non viene 
dimenticata un'attività squisitamente didattica e di sensibilizzazione ri
volta in modo particolare ai cacciatori. 

A dirigere l'Osservatorio è Franco Perco, zoologo di vasta fama, 
che sottolinea fra l'altro l'influenza che le trasformazioni ambientali 
hanno sugli animali, ad esempio su alcune specie quali lepre, starna e 
coturnice. Per quanto riguarda la situazione numerica in generale, il 
panorama faunistico del FriuU Occidentale ci dice che, oltre al capriolo 
che come detto è in forte espansione, condizioni favorevoli riguardano 
anche il cervo (35 esemplari), i mufloni (400, introdotti in ben tre colo
nie e ben ambientati), e come si è visto lo stambecco. 

Anche l'operazione marmotta, reintrodotta dal Comitato caccia, 
ha dato i suoi frutti: grazie aUa grande prolificità di questo animale, è 
riapparsa in zona anche l'aquila, che della marmotta è il massimo pre
datore. 

A parte va poi registrata, almeno come segno del miglioramento 
delle condizioni ambientali, la ricomparsa delle cicogne: oltre alle due 
che hanno fatto il nido sulla ciminiera di Dignano (ormai meta turisti
ca), altre sono state fotografate su un campo a Gradisca di SpiUmber
go. 

Quindi, nel panorama faunistico provinciale sembra mancare pro
prio solo l'orso e per questo aU'Osservatorio sperano che esso possa ap
parire anche nel Pordenonese. 

... arrivano le cicogne sulla ciminiera 
di DOMENICO ZANNIER 

P
er poter ammirare le 
cicogne finora biso
gnava riandare alla 
storia passata della 

regione friulana e vivere di ri
cordi tramandati. Qualche 
raro esemplare poteva appa
rire nelle oasi faunistiche. Per 
osservare una loro familiare e 
domestica presenza bisogna
va andare all'estero. Tra Au
stria e Ungheria sulle rive del 
lago di Neusiedl le cicogne 
sono numerosissime e nidifi
cano sui tetti delle case, por
tando materiale di canne ed 
erbe palustri. Percorrere le 
vie deha cittadina di Rust e 
guardare i tetti delle case con 
i nidi di cicogna é uno spetta
colo gradevole, quasi da fia
ba come nei capolavori di 
Andersen e dei fratelh 
Grimm. In Friuli le cicogne, 
più che una rarità sono un ri
cordo. Tuttavia assistiamo in 
questi tempi a dei ritorni at
traverso le migrazioni di spe
cie che nella furia iconoclasta 
del secolo scorso erano scom
parse. Si parla della lince e 
persino del lupo. Il cervo é 
ormai una rinnovata presen
za. I mufloni dopo una timi
da apparizione in cui un 
esemplare fu abbattuto sulle 
Prealpi Giulie si sono ahonta-
nati. L'orso si sta diffonden
do, dopo che era pressoché 
estinto nella regione. La po
vera fine di un esemplare sul
l'autostrada della Val Canale 
ha richiamato l'attenzione sui 
plantigradi, che vengono co
stantemente seguiti per la lo
ro incolumità. Dell'orso sono 
piene le leggende di ogni Pae
se europeo. La cicogna é in
vece messa in relazione ai lieti 
eventi delle nascite e anche su 
questo punto la cicogna è 
proprio divenuta una rarità 
in Friuh. Insomma la cicogna 
reale o figurata nei tempi 
contemporanei attacca poco 
da noi, eppure, stando alle 
leggende e aUe usanze del
l'Europa di mezzo o del 
Nord la loro presenza è ap
portatrice di fortuna. 

Fortunati dunque gh abi
tanti di Dignano di Spilim

bergo, quando un bel giorno 
hanno visto con loro stupore 
e contentezza due cicogne, 
maschio e femmina, mettere 
le tende sul camino dell'anti
ca filanda prospiciente il Ta
gliamento. Le cicogne hanno 
dunque deciso di nidificare, 
anche perché non era il caso 
di finire in fondo al camino, 
visto che questo era coperto 
da una buona lastra di ce
mento. 

Fatto il nido ecco dopo un 
periodo arrivare le uova, ri
scaldate dal petto e dalle piu
me dei genitori affettuosi. Le 
cicogne con la loro perma
nenza diventano un richiamo 
turistico. Molti automobihsti 
si fermano a guardare l'inso
lito spettacolo. Giungono 
ammiratori con cannocchiali 
e binocoh. Gli ornitologi 
esultano perché possono stu
diare dal vero le abitudini dei 
simpatici animali. Si sa che la 
coppia aveva cercato di met
tere su casa a Flaibano, ma 
forse perché troppo disturba
ta, ha preferito abbandonare 
il paese dopo nemmeno una 
settimana. Forse la scelta di 
Dignano è la scelta vincente 

perché le cicogne si acclimati
no in Friuli. 

Per il cibo — osserva il 
giornalista Sarcinelli — non 
c'è problema. Essendo le ci
cogne uccelli predatori, di ci
bo ce n'è a sufficienza: rane, 
topi, insetti, pulcini morti nei 
campi, altri piccoli mammife
ri. Maschio e femmina sono 
al lavoro. Rametto dopo ra
metto, paglia dopo paglia, 
stecco dopo stecco la dimora 
viene realizzata. Passano di
versi giorni e arrivano anche 
le uova e quindi ormai la pos
sibilità che le cicogne nascano 
anche in Friuli è divenuta 
una realtà. I trampoheri non 
disturbano nessuno. Covano 
e vanno a caccia per procu
rarsi gli alimenti necessari. Il 
tempo di permanenza previ
sto per la covatura è di due 
mesi, dopodiché i piccoli fa
ranno sentire le loro esigenze 
e più avanti si affacceranno 
all'orlo del nido con grande 
gioia di tutti e in particolare 
di chi ama una natura ospita
le per l'uomo e per tutte le al
tre specie. Molti sono confor
tati dal fatto che anche l'av
voltoio grifone, reintrodotto 

in Friuli sul primo crinale 
delle Prealpi Carniche comin
ci a farsi vedere in volo. 

Purtroppo in Friuli c'è an
cora chi ragiona in maniera 
molto diversa e il rispetto e la 
civiltà, dispiace dirlo, ma è 
pura realtà, non è di tutte le 
persone, cosa che vale anche 
per altri Paesi, diversi dal no
stro. Già a Flaibano tre mac
chine targate Pordenone ave
vano scodellato persone adul
te che avevano disturbato gli 
uccelli nidificanti e li avevano 
costretti alla fuga. È finita co
me doveva finire, speriamo 
per l'ultima volta. Le cicogne 
se ne sono andate anche da 
Dignano. Pare che il maschio 
o la femmina della coppia sia 
stata abbattuta da bracconie
ri incivili e da cacciatori per i 
quali tutto è lecito. Può darsi 
che anche la pubblicità dei 
giornah abbia con il suo 
chiasso richiamato degli 
sconsiderati. Sono però rima
ste le uova e alcuni volonte
rosi sono saliti a prenderle 
per vedere se sarà possibile 
con il calore artificiale far 
sbocciare la vita da quelle 
due uova. 

Poveri trampoheri credeva
no di trovarsi in una terra 
ospitale e residenziale o stan
ziale, mentre dovranno ac
contentarsi di considerare il 
Friuli come zona di transito, 
come hanno fatto per diversi 
secoli e soprattutto nei nostri 
tempi. La favola è dunque fi
nita, forse era troppo bella. 
Non è però il caso di dispe
rarsi se i «cicognini» vedran
no la luce. Sarà sempre una 
nascita in Friuh, parola di ci
cogna o battito di becco. È 
necessario che in una terra, 
dove l'uccellagione, ab imme
morabili, è per molti una sti
mata professione (bisognava 
pur vivere) si crei una nuova 
sensibilità di equilibrio e di ri
spetto. La tutela delle specie 
animali rare e in via di estin
zione, che rende sempre più 
povera la vita del pianeta, ri
siede nella formazione di una 
coscienza adeguata ai tempi 
che stiamo vivendo e dove 
non c'è proprio molto da 
sperperare. 

Risiedo ìn Belgio e sono pensionalo italiano. In Belgio la pensio
ne dell'Inps viene considerato reddito e, quindi, devo pagare un'im
posta al fìsco locale. Ma sul certificalo dell'Inps risulta pure che 
sulla mia pensione vengono già fatte le trattenute per U fisco ilalia
no. Come faccio a farmele togliere'/ 

Dal 1986 è possibile ottenere una esenzione continuativa nel 
tempo della ritenuta alla fonte dell'imposta italiana per chi risie
de all'estero. A tale fine deve essere presentata una domanda 
(«F. Imposte 772») comprendente la dichiarazione dell'interessa
to sulla residenza nello Stato estero convenzionato e l'assogget-
tabilità aha locale legislazione fiscale, nonché l'attestazione, ap
posta sulla domanda della competente autorità fiscale estera cir
ca l'esattezza delle dichiarazioni. 

I moduli di domanda sono stampati, oltreché in lingua italia
na, nelle quattro lingue ufficiali (inglese, francese, tedesco e spa
gnolo) e sono messe a disposizione dalle sedi dell'Inps, dai con
solati, dai patronati. I moduli sono predisposti in triplice esem
plare: uno va restituito all'lnps, il secondo viene trattenuto dal
l'autorità fiscale del Paese di residenza ed il terzo rimane a di
sposizione del pensionato. 

Possono beneficiare dell'esenzione dell'imposizione fiscale in 
Itaha anche i pensionati residenti all'estero, ed ivi fiscalmente as
soggettabili che percepiscono i ratei di pensione in Italia. In tal 
caso la domanda va indirizzata alla sede dell'Inps che ha in cari
co la pensione. Invece quando le pensioni sono pagate all'estero, 
le domande di esenzione devono essere indirizzate alla Direzione 
Generale Inps - Servizio Rapporti e Convenzioni Internazionali 
- Via della Frezza 17-00186 Roma. 

Per motivi operativi il modulo della domanda deve essere pre
sentato all'lnps, o agli altri enti erogatori di prestazioni pensio
nistiche, non oltre il 30 settembre dell'anno relativamente al 
quale si chiede la non effettuazione della ritenuta. Le istanze 
pervenute dopo tale data producono effetto a decorrere dall'an
no successivo. Il modulo di domanda contiene un riquadro in 
cui si può autorizzare l'ente erogatore della pensione a richiedere 
all'amministrazione fiscale italiana, per conto dell'interessato, il 
numero di codice fiscale. 

È fatto obbligo all'interessato di comunicare all'ente erogato
re della pensione qualsiasi variazione riguardante i dati riportati 
nel modulo ed in particolare il cambiamento di residenza. Gli in
convenienti del passato, invece, perdureranno in caso di manca
ta o tardiva presentazione della domanda di esenzione. Le istan
ze di rimborso permettono agli interessati di recuperare le tasse 
pagate indebitamente in uno degli Stati contraenti. Si tratta pur
troppo, di procedure normalmente scarsamente conosciute. È 
bene perciò precisare che tali istanze devono essere presentate 
dagli interessati all'Intendenza di Finanza di Roma (Via del d e 
mentino, 91/A) che provvede poi al rimborso, sia pure a distan
za di tempo. 

Le istanze devono essere presentate entro 18 mesi — a termini 
di scadenza — dalla data in cui è stata effettuata la trattenuta; 
per le pensioni all'estero il riferimento deve essere fatto alla rata 
quadrimestrale di pagamento. 

La detassazione può avvenire solo su richiesta degli interessa
ti, che però non sempre sono a conoscenza di tale adempimento, 
con la conseguenza che non di rado vengono pagate le tasse nei 
due paesi oppure si recuperano 18 mesi di tassazione non dovu
to in Italia ma si deve pagare retroattivamente per cinque anni 
all'estero. È, comunque, buona regola rivolgersi anche per que
sto ai Patronati. 

Convenzione italo-jugoslava 
Sono una vedova che sta aspettando la pensione di riversibilità 

in ba.se alla convenzione di sicurezza sociale tra Italia e Jugosla
via. 

Quando era ancora in vila, mio marito ha presentato domanda 
all'Istituto dì previdenza del nostro paese a Nova Corica per d suc
cessivo inoltro all'lnps di Udine che doveva definire la pratica. Mea 
dopo due anni mi sono accorta che all'lnps non risultava nulla, 
mentre intanto altre persone, che si trovavano nelle condizioni di 
mio marito, hanno ricevuto la pensione. 

Avendo presentato tre mesi fa una nuova domanda, completa di 
tutti i documenti, vi chiedo: 1 ) .se la pensione mi sarà ricono.sciuta, 
da quando avrò diritto agli arretrali? 2) Nei periodi in cui risiedo 
in Italia mi spetta anche l'assistenza sanitaria? 3) Una quola di 
pensione spetta anche a mìa figlia, nubile e di nazionalità italiana? 

Per i cittadini jugoslavi che possono usufruire della conven
zione si è determinata dal 1985 ad oggi una situazione partico
larmente favorevole. Basti pensare che sono sufficienti pochissi
mi contributi o il solo servizio militare per ottenere dall'Inps i' 
trattamento minimo (452.300 lire al mese). Negli ulfimi 3 anni si 
sono riversate sull'Inps di Udine circa 20.000 domande e eie 
spiega il ritardo nella definizione delle pratiche. 

Per quanto riguarda la decorrenza non ci sono regole partico
lari rispetto agli altri tipi di pensione: gli eredi potranno chiedere 
gh arretrati dal mese successivo alla presentazione della doman
da. Mentre per la pensione di riversibilità il diritto scatta dal me
se successivo al decesso. Oltre che al coniuge, la pensione di ri
versibilità spetta ai figli superstiti inferiori ai 18 anni di età supe
riore (21 o 26 anni) se frequentano una scuola media di seconde 
grado o l'università. 

In questi casi ci sono pertanto due quote: quella del coniugf 
(60%) e quella del figlio (20%). Se la pensione è al minimo nor 
c'è però alcun vantaggio pratico, se non quello di avere gli asse
gni famihari sempreché il figlio sia al disotto dei 18 anni. In ogn 
caso entrambi i titolari indipendentemente dall'età possono usu
fruire gratuitamente^ come tutti i pensionati, dell'assistenza sani
taria. 
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La rivoluzione francese à fenna a Passarìano 
di ROBERTA FAGOTTO 

L
a Rivoluzione francese, defi
nita da più parti «crocevia 
del mondo moderno», segnò 
in tutta Europa la fine del-

l'Ancien Regime. Motore primo di ta
le evento fu la borghesia che in Fran
cia, uno dei paesi più sviluppafi d'Eu
ropa, aveva maturato una profonda 
coscienza di classe. Non rimase, co
munque, un fatto isolato. Essa fu, in
fatti, in grado di parlare a tutta Euro
pa soprattutto attraverso la Dichiara
zione dei diritti dell'uomo. Le sue pa
role d'ordine, liberté-ègalìlè-fraternité, 
valicarono cosi trionfalmente i confini 
francesi, alimentando speranze da un 
lato e timori dah'altro. 

Risale al 1797 la conquista del 
Friuli da parte dei francesi. 

Conquistato il Friuh, Napoleone 
soggiornò a Passariano per due mesi 
circa (dal 27 agosto al 22 ottobre 
1797), fino cioè alla stipulazione del 
trattato di Campoformido (17 ottobre 
1797), con il quale l'Austria prendeva 
possesso di un territorio che si esten
deva fino all'Adige. 

Ospite dell'ex doge Ludovico Ma
nin, Napoleone visse a villa Manin 
circondato dalla sua piccola corte, 
composta di generali e «personale 
d'altro genere». La villa in questione, 
fatta costruire daha famiglia Manin 
alla fine del Cinquecento, era, come 
scrive Gino Pieri, (Napoleone e il do
minio napoleonico ìn FriuU, che sarà ri
pubblicato dalla Camera di Commer
cio di Udine) «la più grandiosa delle 
ville patrizie del Friuli». Napoleone, a 
dire il vero, la defini «belle maison de 
campagne». Ma va tenuto presente 
che questa frase fu scritta molto tem
po dopo, e più precisamente durante 
il soggiorno obbligato a S. Elena. 

11 maresciallo Marmont, invece, a 
proposito del soggiorno a Passariano 
scrive: «Il soggiorno di Passariano, si 
risowiene in questo momento alla 
mia mente con un fascino tutto parti
colare; esso aveva un carattere suo 
proprio cui circostanza alcuna non ha 
riprodotto di poi. Eravamo tutti gio
vanissimi, principiando dal capo su
premo fino all'ultimo degli ufficiah, 
tutti brillanti di forza, di salute, e di
vorati dall'amore deha gloria [...] una 
vera amicizia ci univa tutti, e vi erano 
esempi di attaccamento che andavano 
fino alla devozione; un'intiera sicurez
za sul nostro avvenire, una fiducia illi
mitata nei nostri destini ne dava quel
la filosofia che contribuisce si grande
mente alla felicità...». Secondo quanto 
riferisce il maresciallo in questione, 
anche Napoleone sembrava essere sta
to soggiogato dalla speciale atmosfera 
di villa Manin. Scrive, infatti, nelle 
Memorie che Napoleone durante il 
soggiorno a Passariano era particolar
mente sereno, scherzava molto e «i 
suoi scherzi non avevano mai nulla di 
amaro; erano giocondi e di buon gu
sto; accadevagli spesso di immischiar
si nei nostri giochi, e il suo esempio ha 
più di una volta trascinato i gravi ple
nipotenziari austriaci a farne parte». 

Durante quei due mesi Napoleone 

Napoleone «Made in Friuli» 
di LUCIANO PROVINI 

I l Friuli è stato scoperto da Alboino, 
re dei Longobardi che ne fece un Du
cato del prìmo Regno d'Italia. E di 
questa memoria sarà testimone la 

grande mostra che la Regione Friuli Vene
zia Giulia si appresta a presentare per i\ 
prossimo anno, quando Udine diventerà 
«mondiale». Ma durante le attuali celebra
zioni del Bicentenario della rivoluzione 
francese si è scoperto che è stato il grande 
fìglio della rivoluzione. Napoleone Bona
parte a far capire che i friulani erano italia
ni, quando incluse il Friuli, ovvero i diparti
menti di Passariano e del Tagliamento, nel 
suo Regno d'Italia. 

Napoleone è stato in Friuli quattro volte. 
I.a prima nella primavera del 1797, quando, 
dopo aver battuto i piemontesi e poi gli au
striaci, sconfisse sulle rive del fiume TagUa
mento l'esercito dell'Arciduca Carlo d'A
sburgo e si trattenne dalla metà alla fine di 
marzo a Gorizia. Qui furono decisi la capi
tolazione di Trieste e gli scontri sanguinosi 
di Plezzo e Tarvisio. 

La seconda volta è stata alla fìne deU'a-
prile del 1797 quando, di ritorno dall'Au
stria, dichiarò la guerra alla Repubblica 
Veneta, dì cui il FriuU faceva parte e si 
trattenne sci giorni. La terza volta è stata 
nell'autunno successivo fermandosi nella 
\illa Manin di Passariano per quasi due 
mesi per condurre in porto nel quartiere au
striaco di villa Florio di Udine le trattative 
che si conclusero con il Trattato di Campo
formido. La quarta volta, infìne, quando nel 
dicembre 18()7, imperatore, fece al FriuU 
una visita di quattro giorni. 

Napoleone, quindi, è arrivato in Friuli sia 
da liberatore della tirannia della RepubbU
ca Veneta che di queUa austriaca. La prima 
liberazione, però, è stata «macchiata» dal 
baratto: con il trattato di Campoformido il 
Friuli e il Veneto sono stati ceduti all'Au
stria per assicurare aUa Francia il controllo 
della riva sinistra del Reno, obiettivo strate
gico fondamentale. Questo baratto è nato 
tutto dall'iniziativa di Napoleone contro la 
volontà del governo di Parigi. Una deUe 
clausole importanti del Trattato di Campo
formido prevedeva il riconoscimento deUa 
Repubblica italiana «Cisalpina» da parte 
dell'Austria: un fatto unico, fino allora, nel
la storia d'Europa. Per la prima volta infat
ti l'imperatore austriaco acconsentiva for
malmente a riconoscere l'esistenza di uno 
Stato rivoluzionario. 

Napoleone riprese nel 1805 il FriuU al-
l'.'Vustria e lo incluse nel Regno d'ItaUa, 
sorto appunto dalle radici della Repubblica 
Cisalpina. È cosi che le idee della rivoluzio
ne francese sono entrate in un Friuli com
pressa dal feudalesimo e dalle grandi pro
prietà di nobili. 

Il governo di Napoleone soppresse molti 
privilegi nobiliari e minò il sistema feudale, 
impose il codice civile il censimento dei ter
reni e dei fabbricati, il sistema metrico deci
male, confiscò i beni delle corporazioni reU
giose. 

Questo rinnovamento è avvenuto indiret
tamente con l'azione del fisco: il peso di 

fu visitato da parecchia gente. Si trat
tava in linea di massima, secondo 
quanto afferma G. Pieri, di patrioti 
italiani che venivano a chiedere le tan-

Napoieone 1 a Udine; 10 dicembre 1807. 

nuovi contributi costrinse infatti molti pro
prietari a farsi mandare aU'asta i loro beni 
mobiU ed immobiU. 

Anche il sistema tradizionale delle scuole 
parrocchiali veniva sostituito dalle scuole 
comunali. Ma la cultura friulana rimase 
sempre nelle mani del clero, nonostante la 
volontà laica del governo: tutti i maesti era
no infatti sacerdoti. A Udine fu creato il 
primo liceo «alla francese». 

Visto così ìl periodo napoleonico in Friu-
U, per quanto breve, ha lasciato notevoU 
tracce e su queste tracce s'è messo Gianni 
Bravo, presidente deUa Camera di Com
mercio di Udine, il quale ha rispolverato un 

Ubro su «Napoleone in Friuli» del parla
mentare socialista udinese all'Assemblea 
Costituente, Gino Pieri ridandolo alle stam
pe. D'altra parte non ci si poteva dimenti
care che il vice re d'Italia, Eugenio, figlia
stro di Napoleone aveva nominato nel 1806 
quale rappesentante del Dipartimento di 
Passariano, Giuseppe Cernazai, nella Ca
mera di Commercio deUa Regione Veneta, 
antesignana dell'attuale ente camerale udi
nese. 

Così Napoleone e la rivoluzione francese 
vengono considerati protagonisti della civil
tà friulana, che oggi Bravo chiama molto 
volentieri «Made in FriuU». 

Battaglia del Tagliamento. 16 marzo 1797. 

to sospirate riforme democratiche e 
che Venezia non venisse sacrificata. 
Monti, che si fece portavoce di questi 
timori, li espresse nella poesia // Con
gresso di Udine; 
Agita in riva dell'Isonzo il fato/ Italia 
le tue sorti, e taciturna / Su te l'Euro
pa il suo pensier raccoglie./ Stannosi a 
fronte e il brando insanguinato/ Fero
cemente stendono suh'urna/ Lamagna 
e la Francia con opposte voglie. 

A villa Manin Napoleone ricevette 
anche Ugo Foscolo, il quale nella Let
tera apologetica scrive di averlo visto 
in Campoformido (sic) «postillare di 
sua mano un nuovo statuto costitu
zionale per la Repubblica veneziana, 
vendendole quel beneficio per tre mi
honi; e pigliandosi in dono gli avanzi 
delle nostre armi, e già da più mesi 
aveva tradita Venezia con tutte le sue 
città e cittadini alla casa d'Austria». 

Foscolo aveva composto alla venu
ta di Napoleone un'ode, A Bonaparte 
liberatore, che volle ripubblicare nel 
1799 nonostante la delusione di Cam
poformido. La seconda edizione fu 

però accompagnata da una lettera de
dicatoria nella quale il poeta invitava 
Napoleone a riscattarsi per la vergo
gnosa cessione di Venezia all'Austria. 

Va comunque sottolineato che i fran
cesi erano ovviamente ben consapevo-
h delle aspettative degli italiani. Come 
ricorda il maresciallo Marmont, l'idea 
«degli italiani in generale e dei vene
ziani in particolare era allora l'affran
camento di tutto il Norte dell'Italia...» 
Ma questo desiderio non era a suo 
parere ancora realizzabile perché «oc
correvano ancora molti combattimen
ti, molte battaglie e molte vittorie per 
renderla scusabile e farvi pensar sopra 
sul serio». Cosi il 17 ottobre 1797 fu 
firmato il trattato di Campoformido 
ed il 9 gennaio, tra lo sdegno generale, 
gli austriaci presero possesso del nuo
vo acquisto territoriale. Alla fine del 
1805 i francesi riconquistarono il 
Friuh che divenne questa volta parte 
integrante del Regno Italico. 

Durante la seconda occupazione 
francese il maresciallo Marmont ebbe 
la possibilità di conoscere un po' più a 
fondo il Friuli e i suoi abitanti. Scrive, 
infatti, nelle Memorie: «Questo paese, 
dipendente da tempo immemorabile 
da amministrazioni il cui linguaggio è 
differente, aveva conservato il tipo 
della propria origine in modo straor
dinario. Si può riconoscervi la poten
za dell'abitudini e dell'amministrazio
ne; sopra la riva destra (sic), gli abi
tanti non parlano italiano, e non co
noscono che il tedesco e il vendo, dia
letto derivato dalla lingua slava; sulla 
riva sinistra è solo in uso l'italiano». E 
continua affermando che è una assur
dità pretendere «di mutare in venti-
quattr 'ore, come tanti dei nostri fab
bri moderni, le abitudini, le opinioni, i 
costumi, i pregiudizi de" popoli! Il 
tempo e istituzioni che regolarizzino 
ed applichino la propria azione posso
no soltanto eseguire un'opera simile». 
Va comunque tenuto presente che le 
Memorie furono scritte parecchio 
tempo dopo e ciò giustificherebbe in 
parte la sfiducia che sembra emergere 
da queste righe. 

Il giudizio che gli storici danno a 
proposito della occupazione francese 
del Friuli, che durò fino al 1813, non 
è concorde. Mentre, infatti, il Tessito
ri dà un giudizio totalmente negativo, 
Gino Pieri afferma che anche se l'oc
cupazione «francese del Friuli fu per 
l'economia di questa regione vera
mente disastrosa [...] resta il fatto che 
il dominio napoleonico produsse dei 
benefici di ordine civile, politico e spi
rituale». Va poi sottolineato che fu 
proprio allora, come afferma anche 
Domenico Cerroni, «che si cominciò a 
parlare di Regno d'Italia, e se anche si 
trattava di un regno legato totalmente 
alle sorti della Francia, non è possibile 
sostenere pregiudizialmente Ma sua ne
gatività'» 

Parole che trovano piena conferma 
nell'udinese Ernesto D'Agostini 
{Ricordi militari in Friuli 1797-1780 
Udine, 1887) il quale, circa ottanta 
anni dopo l'occupazione, scrive che fu 
«sempre questo, che si dica in contra
rio, il maggior merito de' francesi ver
so gli italiani; essi ci hanno voluti su
bordinati ma ci hanno consentito le 
armi, e insegnato la strada per render
ci hberi...». 

Trattato di Campoformido: partenza di Napoleone da Udine. 
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Una mostra di Villa Varda a Brugnera 

Civiltà sul Noncello 
Pordenone nel 700 

Cartiera di Rorai Piccolo fondata nel 1675. Foto Riccardo Viola. 

di NICO NANNI 

S
ettecento atto secon
do. Dopo la mostra 
dello scorso anno 
sulla Cultura della 

Villa, la Provincia di Porde
none riprende, continua e 
amplia quel discorso alle
stendo nella Villa Varda di 
Brugnera una grande mostra 
su alcuni aspetti particolari 
di quel secolo, analizzato nel 
contesto del rapporto tra il 
Friuh Occidentale e la domi
nante Venezia. 

Il capitolo di quest'anno è 
particolare in quanto incen
trato su Pordenone. Infatfi 
con la mostra CivUtà .sul 
Noncello. Pordenone nei «Co-
menlari Urbani» di Giovan
battista Pomo 1728- 1791 
(aperta a Villa Varda fino al 
29 ottobre prossimo, con 
orario 10-13 e 16- 19,30 nei 
giorni feriah e 10- 19.30 in 
quelli festivi) viene presa in 
esame e presentata al vasto 
pubblico la vita a Pordenone 
e nel suo territorio nel Sette
cento: da qui il titolo Civiltà 
.sul Noncello, laddove per «ci
viltà» si intende l'insieme 
delle umane attività. 

Diretta e curata da Paolo 
Goi con la collaborazione di 
Moreno Baccichet e Pier 
Giorgio Sclippa e allesdta da 
Umberto Trame e Gino Fa-
san, la mostra si estrinseca in 
un percorso lungo il quale 
delle ideali finestre si iOumi-
nano su altrettanti capitoli di 
«vita vissuta» ed è il Pomo 
che accompagna il visitatore 
nell'itinerario. 

Giovanbattista Pomo, fi
glio di Pietro e di Margherita 
di Montereale- Mantica, 
nacque a Pordenone il 18 
gennaio 1709 e vi mori il 18 
gennaio 1797; sposò Ottavia 
Mottense; faceva parte, sia 
per nascita che per le paren
tele acquisite con il matrimo
nio, della società aristocrati
ca del tempo e di questo suo 
stato fece in modo di essere 
sempre il rappresentante. Fu 
definito, infatti, «di profes
sione sfaccendato e di indole 
pigra, dedito ai piaceri di Ve
nere nonostante l'aspetto se
galigno» (l'apprezzamento 

gli derivò d'àìVamico Gaspa
ro Gozzi): di certo fu il de
gno rappresentante di una ci
viltà che andava velocemente 
verso la morte e che pur tut
tavia riusciva ancora ad 
esprimere — non solo nella 
«capitale», ma anche in pro
vincia — qualcosa di vivo 
nelle arti e nelle scienze. 

Ebbene, il nostro Pomo, se 
è vero che non brillava per 
vogha di fare e per impegno, 
tuttavia una cosa almeno la 
fece e, per quanto riguarda i 
posteri, degna di nota: per 
lunghi anni annotò quanto 
avveniva a Pordenone e din
torni, non limitandosi a sot
tolineare gli avvenimenti uf
ficiali, ma dando spazio an
che a quelli di cronaca spic
ciola. 

E da questo lavoro «gior-
nahstico» (anche se l'autore 
stesso dichiara di scrivere a 
puro ogetto di .semplicità e cu
riosità e dì mio proprio piace
re ed accioché quest'esercizio 
possa ancora servirmi di qual
che passatempo e traleni
menl o in qualche bora oziosa 
del giorno), è nato un «dia
rio» deha città di indubbio 
interesse. Anche se talora 
stupisce che il Pomo non dia 
notizia di certi avvenimenti 
che sappiamo esser avvenuti 
e la sua logica nella scelta de
gh argomenti sia del tutto 
soggettiva, tuttavia quei 
«Comentari» costituiscono 
oggi una preziosa fonte di 
conoscenze e di notizie. 

Ecco, allora, che partendo 
dal Pomo come base e, co
me si diceva, lasciandosi ac
compagnare per mano dai 
suoi scritti, una abbastanza 
nutrita serie di studiosi e 
cultori di cose pordenonesi 
ha dato vita nelle sale di Vil
la Varda ad altrettanti spazi 
espositivi dove, con l'ausilio 
di materiali tra i più vari e 
spesso originali (dai giornali 
dell'epoca ai documenti, da 
rappresentazioni pittoriche 
a costumi, da ricostruzioni 
d'ambiente ai libri) hanno 
cercato di illuminare il visi
tatore e di proporgli alcune 
chiavi di lettura sul com'era 
la vita nella Pordenone del 
'700. 

Il primo capitolo è dedi
cato (curato da chi scrive) a 
La stampa nel Friuli Occi
dentale, al quale fa seguito 
L'ordinamento civico di Por
denone e La nobiltà a cura di 
Tullio Perfetti; Giulio Cesa
re Testa tratta di Armi ed ar
mali e di Transiti, viaggi, 
tra.sporli; La vita è trattata 
da Nino Roman come pure i 
Giochi e feste; Renata de 
Leitenburg e Fabio Metz 
esaminano la situazione re
lativa a Medicina e assisten
za, Pier Carlo Begotti alle 
Calamità naturali. Luigi 
Mio 'àWEconomia pordeno
nese. Umberto Trame tratta 
di Architettura e urbanistica. 
Paolo Goi di Pittura e scul
tura, Gilberto Ganzer de 
E 'arredo e le arti minori, an
cora Pier Carlo Begotti della 
Vita religiosa, mentre Er
manno Contelli descrive il 
rapporto tra Giovanbattista 
Pomo e ì fratelli Gozzi. La 
vila letteraria viene presen
tata da Pier Gaspardo, La 
.scuola da Fabio Metz, Le 
scienze esatte e Le scienze 
naturali. Il bestiario del Po
mo da Marco Tonon. 

Nel complesso, quindi, 
una mostra di ampio respiro 
ma nello stesso tempo piace
vole e lieve nella sua artico
lazione, come lieve e lontana 
da problemi era la «crona
ca» del Pomo. 

«Cronaca» che inedita e 
dimenticata in qualche ar
chivio per oltre un secolo, 
ha rivisto la luce negli anni 
Cinquanta grazie alla rivista 
pordenonese «Il Noncello» e 
in particolare ad Andrea Be
nedetti e a Daniele Antonini 
che la fondarono e curarono 
per decenni. Ora, con la mo
stra, vede la luce anche un'e
dizione «filologica» dei Co
mentari del Pomo curata da 
Pier Carlo Begotti e Giulio 
Cesare Testa. 

Un insieme di iniziative, 
quindi, che fanno onore al
l'Amministrazione Provin
ciale che le ha volute e soste
nute e che si collocano nel
l'ottica di quell'impegno 
programmatico e culturale 
di ricercare l'identità storica 
del Friuli Occidentale. 

Un j^ese al giorno 

• • VITO D'ASIO - Verrà 
restaurato il castello — La Re
gione Friuli-Venezia Giulia, 
con una sensibilità che non 
può essere sottovalutata, ha re
centemente stanziato ben sette
centotrenta milioni per il recu
pero del castello Ceconi di Pie-
lungo, nella vai d'Arzino: è un 
impegno che la popolazione si 
attendeva e che permetterà di 
conservare uno di quei segni 
che fanno da punto fisso alla 
memoria di una gente. Costrui
to alla fine del'Ottocento dal 
famoso imprenditore Ceconi, si 
trova oggi al centro di un sug
gestivo compendio naturalisti
co chiamato La foresta di Pie-
lungo, ricca di essenze arboree 
nostrane ed esotiche. Questo 
stanziamento regionale va ad 
assommarsi a quelli già conces
si e prevede un ulteriore contri
buto per il completo recupero 
di tutta l'area interessata. 

• • PONTEBBA - Un fos
sile di 300 milioni di anni — Da 
qualche tempo, grazie a ricer
che scienfifiche condotte con 
metodi rigorosi, la zona delle 
Alpi e delle Prealpi carniche sta 
diventando un'area di grande 
interesse per la conoscenza del
la vita sul nostro vecchio conti
nente. Vicino al confine con 
l'Austria, a Passo Pramollo, re
centemente si è avuto il ritro
vamento di un fossile che se
condo gli studiosi potrebbe 
collocarsi tra i più antichi che 
si siano scoperti in Italia: è, o 
almeno sembra essere stato, un 
dente di squalo del periodo 
Carbonifero superiore che vie
ne datato ad oltre trecento mi
lioni di anni fa. In quel perio
do, questa zona faceva parte di 
una laguna o di un mare non 
molto profondo, con una costa 
certamente lussureggiante in 
una grande pianura. Potrebbe 
sembrare una favola: ma gli 
scienziati affermano che le roc
ce, qui, sono ricchissime di 
conchiglie e di felci fossili. E in 
questo mare già vivevano gli 
squali oggi visibili nel Mediter
raneo, arrivati fino ai nostri 
tempi quasi identici a quelli di 
un tempo lontano. Lo studio 
del reperto è stato fatto dagli 
specialisti del museo friulano di 
storia naturale — dove è stato 
collocato tra tante altre testi
monianze — fondato per rac
cogliere tutte le documentazio
ni del passato di questo settore. 

• • SAN GIORGIO 
DELLA RICHINVELDA -Ri
cordato l'assassinio del Pa
triarca In queste campagne, 
il 6 giugno 1350, veniva truci
dato da una banda di assassini 
traditori il campione della Pic
cola Patria, Bertrando di Sain
te Gemies: ed era stato un av
venimento di grande risonan
za per quei tempi, come lo fu 
per l'intera storia del Friuli. Il 
paese di San Giorgio non ha 
mai dimenticato questo fatto 
che ha bagnato di sangue no
bilissimo le sue campagne e 
ogni anno ne ha ricordato 
l'anniversario con diverse ma
nifestazioni: quest'anno c'è 
stata una processione al cippo 
che indica il luogo dell'assalto 
al Patriarca, ferito a morte, e 
una visita alla Cappella dove 
Bertrando fu in un primo mo
mento ricoverato morente. 

• • MALNISIO - La Cen
trale: un capitolo di storia — 
Come anche un avvenimento 
non tanto lontano, anzi recente 
se lo si colloca nella somma di 
esperienze di un paese o di una 
zona, possa «far storia» e vera 
storia popolare, lo si è visto e 
spiegato in un incontro dove è 
stata rivisitata la costruzione 
della Centrale di Malnisio. So
no state ricordate tutte le com
ponenti umane che hanno inte
ressato un'opera che ha inciso 
notevolmente nel vivere della 
gente. Ecco alcuni dati: più di 

Arba 

Sotto 
U campanile 

dei nonni 

T ony Cicuto è venuto 
a trascorrere le - sue 
vacanze ad Arba, il 
paese dei nonni pa

temi. I genitori di Tony sono 
emigratì in Australia, a Mel
bourne, dove Tony è nato venti
due anni fa. Il nostro giovane 
può meritatamente godersi una 
vacanza ristoratrice nel paese 
frìulano dei suoi avi. Non è in
fatti venuto soltanto per una va

canza ma per disputare delle 
competizioni cicUstiche con un 
programma fissato dal C.O-
.N.l. (Comitato Olimpico Na
zionale ItaUano) e dal CoEmlt 
(Comitato dell'Emigrazione 
Italiana) di Melbourne in Au
stralia. Tony Cicuto è una pro
messa del ciclismo. 

L'equipe italo-australiana se
lezionata per la partecipazione 
a diverse attività sportive in Ita
Ua è composta di due ciclisti, di 
sei calciatori, di vari giocatori 
di bocce (uno sport molto diffu
so nei Fogolàrs Furlans di tutto 
ii mondo). Il nostro Tony si è 
messo in luce in tre gare dispu
tate nella Regione Toscana: 
Trofeo Matteotti, Coppa Città 
di Montemnrio, Coppa Città di 
Empoli. In Lombardia ha inol
tre disputato il Circuito Porto 
di Cremona. Ha gareggiato per 
tre settimane, facendo i debiti 
confronti tra il sistema di pre
parazione cicUstica australiano 
e quello italiano ed europeo. Si 
è trattato di una fruttuosa espe
rienza. Le prime tre prove sono 
state su strada, comprendente 
tratti di collina e di montagna, 
che mettono a dura prova gli 
atleti del pedale, mentre nel cir
cuito pianeggiante di Cremona 
viene privilegiata la velocità 
della corsa. 

Adesso che Tony Cicuto pas
sa le sue vacanze ad Arba in 
Provincia di Pordenone deside
ra mandare i suoi saluti a mam
ma e papà e alla sorella Christi
na, che risiedono a Melbourne. 
Un saluto anche per nonna (<lla-
comina. 

Un paese al gjiomo - Un paese al ^omo 

millecinquecento persone tra 
minatori, tagliapietre, murato
ri, carradori, scarriolanti, don
ne portatrici e ragazzi, sono 
state impegnate in questa im
presa di proporzioni colossah e 
di palese audacia progettuale e 
tecnica. Tutta questa manova
lanza e questa professionahtà 
proveniva dai vicini paesi di 
Montereale, Grizzo, Malnisio, 
Maniago, Meduno e dalla pe
demontana più allargata. La
vori che ebbero inizio il 14 
marzo del 1900 e che ebbero la 
durata di oltre cinque anni: po
co prima della fine del 1905, la 
Centrale idroelettrica di Malni
sio incominciava a produrre 
energia, seguita un anno dopo 
da quella di Giais che comple
tava cosi il progetto originale. 
Si era agh albori di questa uti
lizzazione di fonti di energia a 
grande diffusione, ma se ne 
parlò a lungo come di una 
«grande opera». 

• • LIGOSULLO - Un li
bro per ricordare i figli «illustri» 
— Con ogni probabilità, que
sto libro sarà una vera scoperta 
per i molti lettori che lo avran
no tra le mani: si tratta di un 
elenco di abitanti originari del 
piccolo comune carnico che si 

fecero onore in tanti campi. Ne 
riportiamo alcuni esempi, sen
za la pretesa di essere completi: 
Jakob Nikolaus Craigher, poe
ta e scrittore, che compose ver
si per la musica di Franz Schu
bert; Cristoforo e Gianno Mo
ro, fondatori dell'industria tes
sile in Carinzia (nello stesso pe
riodo in cui lo era Jacopo Li
nussio per il Friuli); i due fra
telli Moro furono titolati nobih 
dall'imperatore d'Austria; Giu
seppe Craigher - Porges, figlia 
di emigrati di Ligosullo, per 
una delle poetesse più note nel
la Carinzia di fine Ottocento; il 
pittore Antonio Morocutti che 
completò la galleria dei ritratti 
patriarcah nel palazzo arcive
scovile di Udine; Corrado 
Craigher, famoso ritrattista di 
papi e di regine; George Crai
gher, che fu direttore generale 
della Panamerican, la ben nota 
compagnia aerea americana. 
Seguono poi tante altre perso
nalità che fanno, insieme, 
un'autentica galleria di uomini 
illustri, quali forse nessun co
mune della Carnia potrebbe 
vantare. Le vetrine di Ligosul
lo, cosi si intitola il volume-
ricerca di Antonio Morocutti, 
rappresenta una sorprendente 
scoperta per molti. 

Da Fagagna in Australia 

Anna Pittolo, di Fagagna, ha potuto visitare in Australia, un gran nu
mero di parenti, conoscendo anche nipoti che non aveva mal visto: 
con questa foto, scattala nei pressi di Sydney, desidera ancora salu-i-
tare quanti ha incontrati in quel lontano Paese di cui conserva un rìA-
cordo incancellabile e manda loro un affettuoso saiuto. 
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Un paese al ^orno - Un paese al gjomo 
Voglia di svfluppo 

• • CODROIPO - Anche 
i militari per l'ecologia — È fin 
troppo noto che il maggior 
fiume del Friuli costituisce, in 
tutto il suo percorso, fino al 
mare, un autentico problema 
ecologico: poco rispettato, in
quinato, spesso addirittura de
vastato oltre che sempre sfrut
tato. Fin al punto da far sor
gere i dubbi di una sua accet
tabile sopravvivenza: tutti i 
comuni si sono dati da fare 
più 0 meno con i propri mezzi, 
almeno quelh più sensibili che 
vivono sulle due sponde e che 
si rendono conto di queste 
brutture. A dare una mano al
le amministrazioni locali è ve
nuta l'autorità militare met
tendo a disposizione non tan
to buona volontà quanto vera 
collaborazione. E i comuni ri
vieraschi, da qualche mese, ve
dono impegnate le forze dell'e
sercito in un'operazione che 
accomuna civili e militari in 
uno sforzo di pulizia che do
vrebbe ottenere buoni risulta
ti. Hanno cominciato con la 
zona del codroipese, dove so
no state esplorate e pulite le 
«rive» per chilometri, racco
gliendo tonnellate di spazzatu
re. Poi sono passati ad altre 
zone non meno bisognose di 
intervento per la trascuratezza 
in cui sono lasciate da tempo. 
È un nuovo passo di parteci
pazione delle forze militari per 
un'integrazione con i comuni 
chele ospitano: un esempio. 

I • VALVASONE - Una 
banda ultracentenaria ~ Non 
capita ogni giorno di celebrare 
anniversari che superino il se
colo di vita e di attività: que
sto, della Società Filarmonica 
di Valvasone tocca addirittura 
i centovent'anni di esistenza 
operosa e segnata da tante 
prestigiose esperienze. Fonda
ta da un uomo di grande ta
lento nel 1872 ebbe maestri e 
presidenti che le diedero sem
pre più ammirazione e fama 
senza mai perdere quella ca
ratteristica di locale complesso 
musicale che la fece conoscere 
in centinaia di esibizioni sem
pre con otfimi risultati. Tradi
zionah appuntamenti sono 
sempre stati il concerto di Ca
podanno, quello di San Pietro 
e le due comparse mensili ai 
piedi del campanile: erano an
ni di intensa attività e di pre
senza quasi puntigiosa per far
si notare. Dopo il primo con
flitto mondiale subi una ri
strutturazione, con acquisto di 
numerosi nuovi strumenti. Nel 
1924, per motivi pohtici, fu 
costretta a dividersi e una par
te continuò a suonare in una 
specie di clandestinità, per ri
congiungersi nuovamente nel 
1928. Nel 1945. dopo le brutte 
stagioni di guerra, rinacque 
con una vigorosità eccezionale 
di entusiasmo e ripresero le 
tradizionali esibizioni delle 
origini. L'anniversario è stato 
celebrato con un grande con
certo. 

I I OVOLEDO - Diciotto 
qualità di patate in mostra — 
Ormai è diventata una manife
stazione che interessa i mercati 
europei: la mostra mercato 
della patata, a Ovoledo, rap
presenta un atteso appunta
mento per produttori sempre 
più qualificati, con prodotti 
che hanno tutti i numeri per 
una gara internazionale. Que
st'anno sono state ben diciotto 
le varietà esposte, con un suc
cesso che va ben oltre la pura 
esibizione, a cui hanno aderito 
quarantasei aziende agricole 
di tutta la regione, destando 
l'interesse anche di osservatori 
stranieri. Sta anche per uscire 
un volume di documentazione 
sulla patata a Ovoledo per il
lustrare questa singolare ini
ziativa che varca i confini del
la piccola patria per piazzarsi 
su mercati di maggior profitto. 

• • PREONE - Un gemel
laggio culturale — Dopo tanti 
anni di attesa e di faticoso im
pegno, Lucien Primus, pensio
nato che divide il suo anno tra 
Francia e Carnia, ha realizza
to un suo caro e prestigioso 
desiderio: quello di «gemella
re» due scuole, una di francese 
e una di italiano e precisamen
te quella di Hayange e Fontoy 
con la Valussi di Udine. La ce
rimonia di gemellaggio non è 
però fine a se stessa, ma preve
de un impegno di uno scambio 
di due classi italiane e due 
classi francesi, ciò che avverrà 
nel prossimo mese di novem
bre per le classi francesi, men
tre in primavera saranno gli 
alunni udinesi a recarsi in Al
sazia e Lorena. Di tutta l'or
ganizzazione, fm nei minimi 
particolari, si occuperà perso
nalmente Lucien Primus. 

• • CHIALMINIS - La 
borgata del Bernadia avrà a 
sua chiesa — Ci furono anni in 
cui questo grappolo di case 
abbarbicate sulle pendici nord 
del monte Bernadia, sopra Ni
mis, contava fino a quattro
cento persone: poi venne l'eso
do massiccio dell'emigrazione 
e, per finire il terremoto che 
abbattè anche la chiesa di S. 
Elena, con resti del Cinque
cento. E finalmente, dopo la 
ricostruzione delle case e i 
nuovi insediamenti — ma sia
mo a meno di cento abitanti 
— la frazione di Chialminis 
avrà anche la sua nuova chie
sa, come fine della ricostruzio
ne materiale. Le fondamenta, 
con la prima pietra, sono già 
state gettate e il nuovo edificio 
è in via di costruzione, conse
gnato ad una ditta che garan
tisce di consegnarlo completo 
alla popolazione al più presto. 
Si tratta di una chiesa dallo 
stile sobrio, come si addice al
la borgata della Bernadia, ma 
significativo: e sorgerà sulla 
piazzetta dove la memoria ri
corda quella andata perduta, 
come punto di riferimento per 
i piccoli raggruppamenti di 
abitazioni che vi troveranno 
un rinnovato punto di incon
tro, come un tempo era per gli 
antichi. Chialminis infatti è 
luogo di insediamento ricor
dato in documenti secolari e 
sempre soggetto alla pieve di 
Nimis, con la caratterisfica 
parlata di origine slovena. 

• • VIVARO - La popola
zione vuole fatti — Con una 
diffusa stanchezza per le trop
pe lungaggini burocratiche ha 
preso il via un nuovo modo di 
chiedere che alle promesse e ai 
progetti facciano seguito i fatti: 
il sindaco, a nome di tutta la 
popolazione che non crede più 
alle sole parole, è andato a Ro
ma pe il problema del ponte 
sul Cellina che da ben sette an
ni sta aspettando una sempre 
dichiarata costruzione. Si trat
ta di un non accordo raggiunto 
tra amministrazione comunale 
e forze armate che si vedrebbe
ro limitare il loro raggio di 
azione, ma anche la gente di 
Vivaro ha e presenta le sue esi
genze. In verità si era arrivati 
ad un accordo per un ponte di 
ottocento metri a monte 
dell'attuale transito: la firma 
era stata posta dall'ammini
strazione provinciale e dai re
sponsabili dell'esercito. Ma poi 
tutto era ricaduto nel silenzio e 
non se n'era fatto nulla. Allora 
il sindaco, passando oltre alle 
autorità regionali, è sceso a 
Roma, a Palazzo Chigi, per il
lustrare il disagio e le aspettati
ve deluse della sue gente: ades
so, dopo questa inusuale inizia
tiva, c'è un periodo di attesa 
che, se non altro, dovrebbe rin
novare la speranza che qualche 
decisione venga presa. Certo 
che qualcosa deve accadere 
perchè, cosi come è oggi, la si
tuazione si fa insostenibile. 

Come rilanciare il meglio 
deUe Valli Arzino, Cosa e Tramontìna 

e 
di N. NA. 

on propri atti deli
berativi la Giunta 
regionale del Friu
li- Venezia Giulia 

ha concesso due finanzia
menti per un ammontare 
complessivo di due miliardi 
di lire per il consolidamento 
statico e strutturale nonché 
di rifinitura del Castello «Ce
coni» di Pielungo, interventi 
resi necessari dalle precarie 
condizioni di questo storico 
edificio della Val d'Arzino a 
seguito del tempo, dell'incu
ria e dei terremoti del 1976. 
In prospettiva, l'Azienda re
gionale delle Foreste che ge
stisce l'immobile, dovrà rea
lizzare altri lavori di comple
tamento generale con la rea
lizzazione di opere acquedot-
tistiche, elettriche e di siste
mazione esterna, atte a dare 
piena funzionalità all'edifi
cio. Intanto la medesima 
Azienda attende di sapere 
dagli Enti Locali interessati 
(che ne stanno discutendo) a 
quale funzione sarà destina
to il castello. 

Il Castello «Ceconi» sorge 
all'interno di un compendio 
naturalistico, la «Foresta 
Pielungo», di 1200 ettari di 
proprietà regionale, che si 
estende su tre comuni: Vito 
d'Asio, Clauzetto e Tramon
ti di Sotto ed è raggiungibile 
(a circa 60 chilometri da Por
denone) attraverso la strada 
provinciale della Val d'Arzi
no. La foresta è ricca di es
senze arboree, sia tipiche che 
esotiche. 

Il castello (nei cui pressi la 
Comunità Montana ha rea
lizzato strutture sportive) è 
un edificio la cui eterogenei
tà di stili ne fa un esempio 
unico in tutta la regione. 
Opera di fine Ottocento, il 
castello fu costruito dal con
te Giacomo Ceconi di Mon
tececon (1833- 1910), un per
sonaggio locale che ha un 
posto di primo piano nella 
storia dell'emigrazione del 
Friuli-Venezia Giuha. Parti
to come tanti da semplice 
operaio, riusci però a diveni
re un imprenditore di tal va
lore nella costruzione di ope
re ferroviarie da meritarsi 
dall'Imperatore d'Austria il 
titolo nobiliare, che gli venne 
poi confermato dal Regno 

d'Italia. Fu anche un grande 
benefattore della sua valle e 
a lui si deve la prima strada 
che collegava e collega Pie-
lungo ad Anduins: la strada 
«Regina Margherita», oggi 
tratto della provinciale del
l'Arzino. 

Con il recupero del castel
lo viene quindi recuperata 
anche una memoria storica 
importante assieme ad una 
testimonianza di «gusto ar
chitettonico» dell'epoca. 

Questo del recupero del 
castello «Ceconi» è un inter
vento che ben si inserisce in 
un generale e più vasto pro
gramma predisposto e porta
to avanti questa volta dalla 
Comunità Montana delle 
valli d'Arzino, Cosa e Tra
montina al fine di far uscire 
questo benissimo e ancora 
incontaminato territorio da
gh attuali problemi di isola
mento e di abbandono da 
parte della popolazione e per 
offrire, al contrario, alla gen
te di qui prospettive serie per 
rimanere con la possibilità di 
lavorare. 

Per il presidente della Co
munità, Lino Canderan, bi
sogna operare «in termini in
tegrati: vale a dire che non si 
può né è opportuno sperare 
in un turismo di massa, non 
solo irreale ma anche perico
loso per l'ambiente qualora 
si realizzasse; bisogna invece 
lavorare per un certo tipo di 
sviluppo turistico volto a va
lorizzare le tante e diverse 
vocazioni di questa terra, in
tegrandolo con l'agricoltura 
e la zootecnica che qui pos
sono svilupparsi, con l'arti
gianato, con il terziario, con 

la tutela dell'ambiente ad 
ogni livello». 

Alla base, comunque, vi è 
un problema di fondo: la sol
lecita realizzazione di una 
viabilità di accesso sicura e 
rapida (la Cimpello- Se
quals-Gemona), la sistema
zione della viabilità statale 
esistente (quella del Rest e la 
464 tra Maniago e Spilim-
berto), la sistemazione della 
viabihtà minore locale che 
collega i vari comuni delle 
valli. 

Una volta avviato a solu
zione il problema viabilità, si 
può iniziare a pensare al re
sto: per far conoscere la bel
lezza di queste zone la Co
munità Montana ha allo stu
dio una pubblicazione e un 
video. Vi sono poi alcune at
trezzature già esistenti e altre 
da reahzzare (sono stati 
stanziati 400 milioni per aree 
di sosta ad uso dei turisti) 
nelle varie località, ognuna 
dehe quali ha specifiche vo
cazioni. 

Nella Val Tramontina esi
ste da alcuni anni e funziona 
bene un campeggio, che è 
l'unico esistente in tutta la 
provincia di Pordenone. Es
so si trova in una pineta a 
Tramoni di Sotto, mentre 
una zona attrezzata trova 
spazio a Tramonti di Sopra, 
da dove parte la tortuosa sa
hta per raggiungere il Passo 
Rest e da li passare in Car
nia. 

A Campone già vi sono 
attrezzature sportive, mentre 
una funzione di richiamo — 
assieme ad alcuni splendidi 
esempi di architettura tipica 
locale — viene svolta dal

l'antico mulino ancora fun
zionante. 

A Pradis vi sono le grotte, 
che meritano una più attenta 
valorizzazione, ma a suppor
to delle quali manca la ricet
tività. 

Ad Anduins sono stati im
pegnati 600 milioni di lire 
per il ripristino delle Fonti 
solforose. Qui il «termali-
smo» ha origini piuttosto re
mote e nei primi decenni del 
secolo ebbe un suo sviluppo 
con nascita di uno stabili
mento e di alcuni alberghi. 
Poi tutto si bloccò: ora vi so
no progetti e mezzi per ripar
tire. 

A Pielungo, come visto, vi 
sono la foresta e il castello 
«Ceconi». I vigneti tipici, i 
prodotti caseari della zona, 
gli itinerari artistici sono gli 
altri elementi su cui contare 
per un turismo interessato a 
queste zone. 

Interventi specifici nei vari 
settori (agricoltura, foresta
zione, artigianato, terziario) 
consentiranno poi di avviare 
o di salvare attività tipiche 
deUa zona, tutte concorrenti 
ad un unico fine: mantenere 
l'uomo nell'ambiente per tu
telare ciò che è ancora sano. 
Con questo programma, che 
la Comunità ritiene concreto 
e fattibile, il territorio delle 
tre valli dovrebbe rianimarsi 
e avviarsi verso quello svilup
po che finora non c'è stato. 
Uno sviluppo, una volta tan
to, non in contrasto con l'uo
mo e con l'ambiente, ma a 
misura deO'uno e dell'altro. 

Foto dal libro «Vat d'Arzino, 
Val Cosa, Val Tramontina» 

di Roberto Vattori 
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Scaffale 
Bruno Zoratto 

Sun Yat-Sen 
il rivoluzionario 

MONDO 
CINESE 

B
runo Zoratto, friulano, 
direttore di un giornale 
a Stoccarda si è distin
to per le sue pubblica

zioni sulla realtà storica moder
na e sull'attualità della Cina. Ri
cordiamo tra le sue opere «Dalla 

Alan Brusini 

Mans vueidis 

/ / Edizione - Ed. Campanotto 
- Udine 

TRIGESIMO 
NEL CUORE 

L a ristampa aggiornata 
della silloge lirica di 
Alan Brusini «Mans 
vueidis» ripropone il ruo

lo che fu deUa Risultive all'indoma
ni dell'Academiuta di Lenga Furla
na di Casarsa e la posizione che ha 
rivestito nella letteratura friulana. 
Pier Paolo Pasolini nella sua prefa
zione a «Mans vueidis» parla della 
Risultive come di una Academiuta 

Nico Naldini 

Pasolini, una rita 

EINAUDI 

Pagg. 414. lire 22 mila 

LA SUA 
GRANDE 
STAGIONE 
CMLE 

S ono passati circa 
quattordici anni dal
l'assassinio di Pasolini 
e la ferita aperta dalla 

sua morte ancora non si è ri
marginata. Ce lo conferma la 
lettura di Pasolini, una vila in 

Paola Cassola Guida 

Bronzetti friulani a figura 
umana tra preistoria ed età 
della romanizzazione 

Pagg- 128 

DALL'EMPORIO 
DI ADRIA 
Cataloghi e monografie archeologiche dei 
Civici Musei di Udine, Roma 1989, pp. 128. 

P
aola Cassola Guida di
mostra proprio attra
verso l'esame dei bron
zetti a figura umana, 

spesso provenienti da vecchie col-

Corea divisa aha Cina libera», 
«Taiwan, la Sparta del Duemi
la», «Chang kai Scek, l'architetto 
della Cina moderna». 

La sua ultima pubblicazione 
sul mondo cinese è «Sun Yat-Sen 
il rivoluzionario. In questo libro, 
uscito per l'Editore Romano nel
la collana di Libri Thule con cir
ca centosettanta pagine e nume
rose illustrazioni fotografiche. 
Bruno Zoratto ci propone le vi
cende esistenziali di Sun Yat-Sen 
il fondatore deUa prima repub
blica di Cina, colui che ha fatto 
tramontare la millenaria ma scle-
rotizzata monarchia dell'Impero 

rientrata, una forma di ritorno al
l'ordine e al conformismo; evita pe
rò di assimilare questo rientro a 
quello reazionario della Filologica. 
Giuseppe Marchetti che fu l'ideolo
go del gruppo pensava all'uomo 
friulano, come a qualcosa di positi
vo e di valente, ma non di estrema
mente geniale, come osserva in 
«Friuli: uomini e tempi» e quindi 
tendeva a innovare cum grano salis. 
Pasolini definiva la poesia successi
va all'Academiuta (la modestia non 
c'entrava) un rigurgito verso il po-
stromanticismo provinciale. Tutta
via la poesia di Brusini fece in com
plesso buona impressione su Pasoli
ni, che lo vide paraUelo al gruppo 
poetico cui si cra associato e un iso
lato. Non si dilungheremo nell'ana
lisi generale. Altri gruppi e altre 
rotture in avanti si sono verificate 
in questi quarant'anni, spesso mi
sconosciuti e sottaciuti da certo 

cui Nico Naldini, ricostruisce 
l'intera esistenza del poeta. 
Dall'accoratezza di «teta vela
ta» (cosi Pasolini a poco più di 
tré anni aveva chiamato il pri
mo turbamento dei sensi), alla 
cruenta metafora di Salò, dal
la realtà contadina dell'infan
zia e gioventù friulane, alla 
mutazione dell'Italia post-
miracolo, la sua generosa vi
cenda umana si snoda nel se
gno di un'appassionata parte
cipazione, di un instancabile 
confronto. 

Nella prima parte, il Friuli, 
emergono la morte del fratello 
Guido, l'inizio del rapporto 
con Contini, la denuncia per 
atti osceni, la fisica scabrosità 
dei primi amori; e Susanna 
Colussi, la madre, con la quale 
agli inizi del '50 lascia Casarsa 

lezioni e quindi del tutto privi di 
esaurienti dati relativi al loro rin
venimento, in genere prodotti di 
scarso valore artistico utilizzati 
come ex-voto in santuari la cui 
ubicazione non è sempre facile e in 
cui almeno in qualche caso si suc
cedettero culti diversi, il confluire 
di tendenze artistiche eterogenee e 
collegabili a precisi itinerari com
merciali. I bronzetti stessi, databili 
dalla fine del VI sec. a.C. alla tar
da repubblica, si suddividono in 
pochi gruppi sostanzialmente 
omogenei. Tra questi si trovano 
alcune figure di kouroi, derivate 
dal mondo magnogreco attraverso 
la mediazione etrusca e italica e 
forse prodotti anche nell'emporio 

Celeste, aprendo di fatto le porte 
aha Cina moderna. Sun di fami
gha originaria del Sud della Ci
na, dalle radici contadine, come 
in genere sono quelle della massi
ma parte della popolazione cine
se, riusci a studiare fino a lau
rearsi in medicina. 

Nella sua evoluzione religiosa 
giunse ad aderire al cristianesi
mo. Fu un cinese della diaspora 
per alcuni anni, come quando 
emigrò con la famiglia alle Ha-
way. Studiò e dimorò in America 
e in Europa. Lo troviamo in 
Francia, in America negli Stati 
Unid, in particolare a Los Ange

les, la città californiana che si af
faccia sul Pacifico. Lo rivediamo 
di nuovo in Cina. La sua lotta 
dapprima clandesdna si fa sem
pre più aperta. Lo aiutano i cine
si sparsi dovunque e quelli in Pa
tria. Gli iniqui trattati con le po
tenze coloniali, sottoscritti da 
una monarchia debole e sconfit
ta, vengono da lui cancellad. 

Il suo partito che in seguito 
verrà definito come nazionahsta 
in distinzione all'avvento del co
munismo è quello del Kuomin-
tang, partito del popolo cinese. 
Una rivoluzione nel 1911 e una 
successiva nel 1913 consohdaro-

tm^^^émm^^^m^^^^^m^m^^Mi^ 

Pier Paolo Pasolini alla macchina da presa. 

per Roma. È la grande svolta: 
le borgate col loro sottoprole
tariato, il complesso ambiente 
culturale, l'approccio col cine
ma moltiphcano le sue ener
gie, danno nuovo impulso ai 
progetti. Ragazzi dì vita, Le 
ceneri di Gramsci. Accattone, 
«Officina»: Pasolini è una pre
senza sempre alta, scomoda 
per gli ordini costituiti, mobi
litante. Narrativa, poesia, ci
nema: i suoi interessi si allar
gano e investono teatro, gior
nalismo, saggistica, costume. 

di Adria, cui la regione costiera 
friulana era un tempo agevolmen
te collegata anche per mezzo di 
rotte in parte endolagunari, e spic
cano numerosi «guerrieri in assal
to» ridotti a figurine schematiche. 
Si segnalano poi alcune immagini 
di Ercole e altre di offerenti, che 
sembrano derivare, attraverso un 
lungo trapasso di modelli, da 
quelle del santuario di Diana a 
Nemi. 

Con questo primo volume inizia 
presso le edizioni «L'Erma» di 
Bretschneider una nuova collana 
dei Civici Musei di Udine dedicata 
alla pubblicazione di cataloghi, di 
scavi e di monografie di carattere 
archeologico regionale. 

Ulteriore pregio di questa 
non facile biografia è nel rit
mo che, da lento e rifiessivo, si 
fa via via convulso e febbrile, 
proprio come la vita narrata. 
Ricca di rimandi e implicazio
ni questa biografia è un impli
cito invito a rioccuparsi di Pa
solini; non solo come testimo
ne di un passato che si tenta di 
definire, ma anche perché an
cora in grado, purché ben tra
dotto al presente, di indicare, 
nel gelo progressivo, una via 
di calore. 

Liegi (Belgio) 

Atòr 
dal Fogolàr 

A
pprendiamo dal bol-
letdno del Fogolàr 
Furlan di Liegi in 
Belgio una serie di 

nodzie. Il Fogolàr di Liegi ha 
celebrato il quindicesimo di 
fondazione dell'associazione 
nell'ultimo scorcio del 1988. 
Alla serata di festa hanno par
tecipato il Console Generale 

no la sua azione polidca. Fu uo
mo di teoria e di azione e ammi
rò gli artefici del Risorgimento 
itahano. Divenne presidente del
la Repubblica Cinese e mori nel 
1925. Le sue spoglie riposano a 
Nanchino. Bruno Zoratto ripro
pone l'itinerario di battaglie, di 
alleanze, di evoluzione ideologica 
di Sun Yat-Sen e ne commenta il 
testamento pohtico e sociale, con 
cognizione di causa. L'abbatti
mento della dinastia mancese, se 
lasciò dapprima la Cina in balia 
di generali e gruppi di potere si 
risolse infine nel raggiungimento 
di una realtà statuale contempo-

establishment culturale friulano, 
fermo ai miti postbellici, fossilizza
to nelle scelte di allora. Per fortuna 
che la poesia, quando è realizzata, 
è sempre poesia, qualunque siano le 
affinità elettive. Alan Brusini ha 
una sua personalità robusta, ma
schia, che non disdegna momenti di 
dolcezza e di abbandono e delica
tezze d'immagine. Un senso colori
stico e musicale pervade le sue 
composizioni, che vanno dall'idillio 
all'elegia, dal ricordo d'infanzia al 
compianto e alla protesta. Si nota 
la lezione estetica della poesia mo
derna italiana ed europea, anche 
per certe soluzioni stilistiche, ma il 
filtro è decisamente friulano. 

Alan Brusini sente molto la sua 
terra e la toponomastica dei luoghi 
più cari del Tricesimano gli zampil
la dal cuore. Sono nomi di lontani 
approdi. Alle composizioni più bre
vi o compiute, l'autore in «Il timp 

Collezionisti di militaria 

Francobolli 
e medagKe 
dì soldati 

L e 48 schede mobili, 
stampate a colori su 
cartoncino plastificato 
— a differenza di quel

le della prima serie che illustra
vano soprattutto collezioni di 
soldatini, cartoline militari, uni
formi — comprendono ora an
che le tematiche filatelia, marco
filia, medaglie, Garibaldi. 

Per la filatelia viene presenta
ta la collezione tematica «Le 

d'Italia a Liegi, Felice Antonio 
Maggia, le delegazioni dei so
dalizi friulani di Bruxelles, del 
Limburgo, di Verviers, rappre
sentanti delle associazioni dei 
bergamaschi, trentini, bellune
si, vicentini, toscani, calabresi, 
sicihani. Nel mese di gennaio 
ha avuto luogo l'assemblea del 
Fogolàr a Seraing «Ca.sa No
stra» in Rue Beaujean. Il comi
tato direttivo ha tenuto la rela
zione morale e finanziaria su 
quanto è stato fatto nel bien
nio. Hanno preso parte all'as
semblea numerosi soci. Duran
te il dibattito sulle relazioni so
no state proposte nuove inizia
tive. In seguito alle elezioni è 

ranca. Zoratto aggiunge in ap
pendice al libro la Costituzicme 
promulgata a Formosa, in cinese 
Taiwan, che si ispira appunto al
le concezioni socio-politiche di 
Sun Yat Sen. Anche Mao rico
nobbe la positività dell'azione ri
voluzionaria del padre della Re
pubblica Cinese. 

Questo hbro concorre a ren
dere familiare un momento della 
storia cinese e dei suoi protago
nisti, che non sempre in Italia 
sono conosciuti come dovrebbe
ro. È pure questo un merito del
la pubblicazione di Bruno Zo
ratto. 

al cope rosis» propone uno slargo 
sequenziale, che prelude a forme 
più ampia. Potevano essere l'epiliio 
e il poemetto (Stagjon curte), ma vv 
è stata la svolta — come osservaa 
Andreina Nicoloso Ciceri — deV/a 
narrativa: racconto, romanzo. 
Quello che è cambiato attorno a 
Brusin è soprattutto il suo mondo. 
La sua terra è rimasta alterata e 
manomessa: strade, fabbriche, ca
serme, condomini e gh spazi verdi e 
le campagne si sono ridotte asfitti
che. È venuto meno l'alimento poe
tico e la prosa, come rievocazione 
del passato fino alle ere napoleoni
che, si è imposta a mano a mano. È 
possibile tuttora una fuga in avanti? 
La lingua è globalmente quella co
dificata dal Marchetti, molto vicina 
alla varietà dell'entroterra udinese 
immediato. Contano in Alan Brusi
ni i sentimenti e i fatti, la natura 
delle cose più che l'ideologia. 

? : ^ , 1 

Forze dell'Ordine» di Gennaro 
Angiolino. La pluripremiata 
collezione filatelica tematica «111 
Risorgimento d'Italia» può esse
re ammirata sulla scheda dii 
Giuseppe Marraffa. La collezio
ne di annuali speciali a carattere 
militare è di Salvatore Imbesi. 

La tematica «Garibaldi» è 
rappresentata dalle collezioni di 
medaglie di Attilio Sniderò e di 
Luigi Di Lallo e da quella filate
lica di Leandro Mais. Bellissimi 
esemplari di distintivi alpini si 
possono vedere sulla scheda di 
Carlo Ferri, mentre rari meda
glioni militari sono illustrati sul
la scheda da Flavia Dri. Ed an
cora molte rare vignette erinno-
file della collezione a tematica 
storico-militare si ammirano 
nella scheda di Renato Artesi, 
presente anche con la sua colle
zione di documenti risorgimen-
taU. 

stato formato il Comitato chéie 
dirigerà il Fogolàr per il prossisi-
mo biennio. Il Fogolàr di Eleggi 
ha partecipato alla riunionne 
annuale dei Fogolàrs del Benae-
lux e adiacenti a Chapelle Lez 
Herlaimont. 

In febbraio il Fogolàr di Lie
gi ha organizzato la riuscitissi
ma Festa della Befana con il 
complesso di R. Carcano «Gl\i 
anni sessanta», con la Befanaa 
che ha distribuito doni a piccoo-
11 e grandi, con la cena a basise 
di piatti tipici della cucina tra-a-
dizionale friulana. Una tomboo-
la fornitissima di premi ha cco-
ronato la simpatica manifestìa-

Avellaneda (Argentina) 

Cjacaris 

Pubblicazione del Centro Friulano 

ALARE FRIULANO 

N
ella pubblicazione ab
biamo diversi articoU, 
scritti in spagnolo, in 
italiano e in friulano, 

con prevalenza del castìgliano. 
In prima pagina reca una foto

grafia del «cjavedài», l'alare friu
lano, il cuore del focolare (Fogo
làr) e descrive tutd gli accessori 
del «cjavedài». Oggetti e partì fisse 
hanno il loro nome e la loro preci
sa collocazione. Foto e descrizione 
vanno bene anche per coloro che 
volessero costruire il loro fogolàr 
friulano secondo la nostra tradi
zione. 

Sempre in prima pagina il Presi
dente del Centro Friulano di Avel
laneda, Mario Bianchi scrive delle 

realizzazioni musicali del Centro 
quali il terzo Festival della musica 
friulana in campo nazionale ar
gentino e il primo fesdval interna
zionale della musica friulana. Il 
Centro ha due gruppi corali uno 
che è il coro di sempre e un altro 
che è quello giovanile fondato di 
recente e diretto da Ada Del Fa
bro. 

Entrambi i gruppi corali hanno 
ottenuto successi nei loro concerti, 
impressionando molto bene il 

pubblico e dando prestìgio alla 
Famiglia friulana di Avellaneda. 

Che il canto sia una cosa molto 
importante per l'unione delle co
munità friulane e italiane dell'Ar
gentina lo si vede nelle pagine se
guenti di «Cjacaris» con le foto di 
gruppo e la descrizione dei com
plessi corali di Ocampo (Coro di 
bambini Vergine Bambina), di Re
conquista (Coro Municipal), Coro 
Giovanile e Coro Maggiore di 
Avellaneda. Nelle pagine centrah 

abbiamo la cronaca dei ventì gior
ni passati in Argentina dai danze
rini di Lucinico della provincia 
friulana di Gorizia. 

I danzerini di Lucinico sono 
statì dei veri ambasciatori di friu
lanità con le loro belhssime danze 
popolari, eseguite con arte impec
cabile. 

Tra le varie manifestazioni cui 
ha partecipato il Centro Friulano 
di Avellaneda è da segnalare l'e
sposizione di pittura dell'arfista 

Omar Dario Nasich presso il Cen
tro Generale Municipale di Cultu
ra di Avellaneda. La mostra del 
pittore, socio del Fogolàr, era intii-
tolata «Il mio tempo del colore»». 
Ad Avellaneda si è svolto il quair-
to Congresso Internazionale delMa 
gioventù argendna-friulana. 11 tee-
ma trattato riguardava i mezzi ddi 
comunicazione e i mezzi di attra
zione e di incentivazione della cuiil-
tura friulana tra i giovani delle cco-
munità friulane. 
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Ricuarz Fis pipinis in por celane 
a sias... 

Tresemanis di Alan Brusim 

di LUZIO DI CJÀNDIT 

La pètule 
Leint tal libri di Nuto Revelli «Il 

mondo dei vinti» la descrizion dai vi
stìz di une volte, fate par bocje di une 
vecjute piemontese, là che si fevele 
dal lumbarèl dai fruz, venastaj dai 
bregons «che si aprivano sul sedere» 
mi soi visàt di un ritai di conte ch'a 
mi faseve gno nono Vigj. Ancje ta 
chest càs si fevelave di «Siòr Cata-
dàn... cun tune pètule denant e une 
daùr», indulà che «pètule» e veve il 
significàt — no cjapàt in cunsidera
zion dal Pirona — di tele pleade e 
zontade a iis di pistagne, ma tai bre
gons. Al è dibot dut chel ch'o sai de 
conte di «Done Minidoe e Sàr Cata-
dàn»! 

Vótu pe memorie che cui tim s'in-
fume, vòtu pe storie che alore no 
m'interessavo tant, il fat al è che mi è 
restade di plui la sugjestion dai nons, 
dai prenons e des braghessis cu lis pè-
tulis (partìculàrs ch'a mi faserin là cu 
la fantasie a timps lontanons) che no 
di altris sbrendui di conte, ch'e feve
lave dai doi scjampàz cu la puarte di 
cjase aduès..., che si erin rimpinàz su 
tun arbui e che di lassiì si «servin» 
petanlesui briganz... 

Cumò, a distanze di plui di miez 
secui, mi interessares cognossi che 
conte popolar e chel mùt di vistisi. 

Cuissà se qualchidun, leint chest 
slambri di conte, al podès judàmi a 
mendàle! 

... Dove r«aì» 
suona 

S'o Hn daiìr il grant poete Dante, 
l'Italie 'e sarès il «dolce Paese dove il 
"si" suona». Stant che ancje culi di 
nò si dìs "si" (parfin masse voltis: a 
due'!), il Friùl al sarès Italie, secont 
une semplicistiche tesi «glotologj-
che». Ma se invezzit si podès dimo
stra che cheste afermazion une volte 
no ere doprade dal popul, indulà la-
réssie a finìle cheste teorie? Paraltri 
lassin che si spitichin i glotolics! 

Di sigùr 'o sai chest: tal gno pais, 
ch'ai è l'umbrizzon dal Friùl (no lu 
dis par svantàlu, ma parceche al è ve
ramentri tal centri gjeometric dal se-
micercli des montagnis atòr-atòr) e 
cundutachel fùr des grandis stradis di 
comunicazion, la rispueste afermati-
ve ch'o sintivi 'e jere «ai». 

Cun me grande sorprese, quant 

Son dós lis pipinis di Furlanie in porcelane e une a è di ciàr e ues (\\% pipinis in porcelane si 
ciatin in vendite li da «Chateau des Poupèes» di Daniela Cargnelutti - Via Andreutti 88 -
Osoppo). 

ch'o eri a fa scuele a Claut in Valceli
ne, ' o sintivi ancje lassù — ta chel 
furlan tant diferent dal gno — la 
stesse afermazion ripetude in forme 

Intunciulfl 
di slum 

Zeis di uè plens 
si dis vuè din 
a colp 
tai brantiei di len. 
Sere 
fresculine di setembar 
in tun curtìl di sium! 
Due ' i raps s'innèin 
tun most 
di biei pinsìrs... 

E.B. 

NeUa Terra del Fuoco 

Il gruppo folcloristico di Esquel, che tiene vive le tradizioni friulane nella Pa
tagonia argentina, ha fatto visita, con una brillante ed applauditissima esibi
zione, al Fogolàr Furlan di Ushuaia, nella Terra del Fuoco. Giovani che non 
possono dimenticare le radici della terra dei padri e le fanno rivivere con in
tensità e passione. 

esclusive. E chel paìs al è un sìt con-
servatìf: al è stàt fùr di man fin che 
altre di! 

'O domandi a chei che àn buine 
orele tal scolta il vieri mùt di fevelà 
de int: ancje in altris paìs si dopravial 
l'«ai»? 

Quant ch'o soi vignùt a sta a Udin 
— massime tal inprin — 'o provavi (e 
provi orepresint) une grande nostal
gje pai miei paìs de anime (chei che 
mi àn dade tante serenitàt). E ae me 
femine che mi tontonave parceche ju 
ricuardavi di spes, j pandevi il gno 
vajum, ancje cun che di butà il dut in 
ridi, disint: «Baracèt (e Claut), dolce 
paese dove r"ai" suonai». 

Un cjavedài... 
in glesie 

Fasint la descrizion dal fogolàr 
furlan tune pagjne de «Agenda friu
lana» par r84, 'o intitulavi che sche-
dute: «Il fogolàr: luogo sacro» e po' 
'o riassumevi cheste imagjne scrivint: 
«Proprio cosi: il focolare era l'altare, 
il caratteristico vano era il presbite
rio, la cucina era l'aula della "chiesa 
domestica"». E in efiez baste pensa a 
la funzion ch'e veve la «cjase» (che 
cun che peraule s'intindeve in mùt si
gnificatìf il cùr de abitazion nostra
ne), par ve une conferme: li non si 
preparave nome la mangjative, ma si 
riunive la famèe par pacjà, par lavo
ra, par passa l'ore e par preà... 

Une sorte di cuintriprove di «sa-
cralizazion» dal simbul de Furlanie, 
l'ai vude za qualchi mès indaùr visi
tant une gnove glesie di Udin, che di 
S. Quirin in Bore glemone. Eben, ta 
che biele aule ch'e à l'aspiet di un 
ombrenon quasit par dà l'impression 
di tigni a ripàr dute la comunitàt pa
roehiài, al compàr — denant dal ai
tar dal Santissin — un cjavedài tradi
zionàl, insuazàt di plantis decorati-
vis. 

J no sai il precìs motìf di che pre-
sinze. A mi mi son vignudis-sù dòs 
cunsiderazions. La prime: la Glesie 
Catoliche 'e à tant a cùr la salvazion 
de unitàt familiàr e par cheste reson 
il cjavedài — simbul de famèe furlane 
— al è stàt metùt «sot dal voli» dal 
Signor. La seconde: il Friùl di uè, 
moderno (rapresentàt dal gnùf stìl de 
glesie), tant diferent di chel di une 
volte, noi pò paraltri rinunzia ai siei 
valòrs tradizionài se noi ùl piardi la 
so inficje. 

Di' ueli ch'e sedi cussi! 

Botis al vìgjl 
Toni de Gjate al veve une 

manie pai so cjavai. 'O podevis 
tocjai dut ce ch'al veve, ancje 
la femine, ma no il cjavai. Chel 
al jere l'idul de so vite. Une di 
Toni al leve a udin cu la brìsc
je e in citàt, al cjapave une vie 
in maniere ledròse. Il vìgjl al 
cìr dì fermàlu, ma lui noi in
tint. Alore il vìgjl par sèi sigùr 
che sì fermi, al cjape il cjavai 
pe cjavezze e lu ferme. No lu 
vessial mai fat! Tocjai il cjavai 
a luì! Toni al dismonte de br
iscje, j salte intor al vìgjl, lu 
jemple di botis, po' al va pe so 
strade. Ma intant a' vevin sa
vùt cui ch'al jere e lu vignive 
denunziàt. 

Tornàt a cjase. Toni al va 
dal so avocat e j domande ce 
ch'al veve dì fa. «Cjalemo» j 
dìs l'avocat. «L'uniche ròbe di 
fa, co tu vignaràs clamai in 
preture, 'e je che di di che tu 
vevis la fière, che no tu savevis 
ce che tu fasevis. Al è l'unic 
mtit par ve lìs atenuanz». 

Il di dal proces Toni de Gja
te sì met la golarine, al monte 
su la briscje e al va jù a Udin. 

Il vigji al conte dute la sto
rìe, ven a stai di velu fermàt e 
dì sèi stàt jemplàt di botis. Po' 
il pretòr j domande a Toni ce 
ch'al à di dì a so discolpe. 

E Toni sec: «Ch'al prei il Si-
gnór che in che di 'o vevi la 
fière, se no al steve frese, chel 
h!». 

Patto di Varsavia 
Lui si vantave di sèi nassùt 

naturalmentri comunist. Ma 
tant comunist che due' lui cla
mavin Meni Russie. Une mati
ne — 'a saran stadis tre dopo-
miezegnot — Meni al tornave 
a cjase pe strade vecje, dopo di 
sèi stàt al festival de Unitàt di 
Tavagnà. Al jere avonde cjoc, 
cu la biciclete e senze feràl. 

Su la curve daùr il Morena, 
che sì dame il volt dal gnèur, i 
polizais de strade lu fermin e j 
dìsin: «Documenti!» Lui j dà 
la cjarte e chel altri adàsì al lei: 
«Scafandro Domenico, siete 
voi?» 

«Sigùr ch'o soi jo» al dìs 
Meni e al 'zonte: «Detto Meni 
Russie». E il polizai come par 
interogàlu: 

«Bene, bene. Scafandro Do
menico. Nato?» 

E Meni Russie indignàt: 
«Ce, ce NATO. Jo 'o soi di 
chei dal Patto di Varsavia!». 

Mangjà civole 
11 predi Fùrie al jere di un 

pòc di timp ch'al predicjave di 
volè fa piturà in glesie un Crist 
su di un aitar. E une di, cjatàt 
un pitòr di chei dì passàz, j de
ve l'incariche dì fa il lavòr. Il 
contrat al fevelave clàr: cin
quante svànzichis e mangjà, 
bevi e durmì fin ch'e durave la 
vòre. 11 pitòr, preparàz i sòi ar
gains, si meteve sot daurman. 

Ma passe un més, passe doi, 
il plevan Fùrie al jere stuf di ve 
tra ì pìs chest pitòr pacjòc che 
a misdi e a cene, j faseve onòr 
une vorone 'es pitanzis che la 
perpetue 'e preparave. 

Alore, par socàlu, il plevan 
dà òrdin 'e coghe di faj di 
mangjà nome civole. Civole tal 
fòr, civole lessade, cun tun fre
gul di ùf, crude, in dutis lìs 
manieris insome. Ma nancje 
cussi la piture no veve mai fin. 

E il biel al jere che il plevan 
noi saveve nancje e ce pont 

ch'a fossin i lavórs, parvie che 
ìl pitòr, al veve fat su un cacjòs 
di breis ch'al taponave la viste. 
Fato sta che dopo velu do
mandàt sent voltis — forsit 
anche merit de civole — il pi
tòr finalmentri si decìt a disfà 
il cacjòs e a mostraj al plevan 
la so piture. Il plevan Fùrie al 
reste di stue. «Ma cemùt!» al 
salte su. «Il Signor nome a 
mieze muse!» E il pitòr cu la so 
pachee di vagabont: «Al è par-
vie de civole, siòr plevan. Mi 
puzzave tant ìl fiat che ancje il 
Signor al à 'ziràt il cjàf». 

I lavórs te cjase 
Pieri Zubele al jere stàt ma

làt e al stentave a ripiàsi. J di
seve la femine: «Coragjo, Pieri 
che lis malatiis a' son come i 
lavórs te cjase: si sa cuant ch'e 
tàchin, ma no cuant ch'e finis
sin». 

Blestemis in glesie 
Tal 1930 la glesie di Ribis 'e 

veve il sofit in malore; e pre 
Checo si jere justàt cu la im
prese di Bel par metilu in sest. 
Ma cjo! Il sofit di une glesie 
baroche al è plen di curvis e 
cjantons e par faiu 'e ul pa
zienze e savùt. La matine, co 
Bel al vignive sul lavór, viodu
dis lis robis mal fatis, al deven
tave une bestie e si meteve a 
blestemà tanche un diàul, che 
lis blestemis a' rimbombavin 
fin in sagrestie. 

Rinfrancjàz di chel esempli, 
ancje i muradórs e i manuai 'e 
blestemavin d'un continuo 
tant che s'al rivave pre Checo, 
chest ca ur faseve oservazion. 
«Su mò, fantaz, vergogne! Mi 
blestemais in glesie!» 

Alore lòr j disin: «E parcè 
no j disisal mai nie al paron, a 
siòr Bel che cu lis blestemis al 
fàs rimbomba dute la glesie!» 

E pre Checo: «Veso di meti! 
Miór une blesteme che un la
vòr mal fat!» 

I mei e i tòi 
Bepo de More si jere mari

dàt unevore zòvin e dopo ape
ne tre àins, Ide la femine j jere 
muarte di part. Alore lui cun 
tre fruz pizzui su la gobe, cja
tàt bessói e piardùt, al pensa 
ben di maridàsi un'altre volte 
parce che la femine, come che 
due' a' san, 'e ten su tre colo
nìs de cjase. Pecjàt che Rose 
Stope, la nuvice 'e fos vedue 
ancje jé cun tre fruz pizzui su 
la gobe, cjatàt bessói e piardùt, 
al pensa ben di maridàsi unal-
tre volte parce che la femine, 
come che due' a' san, 'e ten su 
tre eolonis de cjase. Pecjàt ehe 
Rose Stope, la nuvice 'e fos ve
due ancje jé cun tre fruz masc
jos. Dopo, cui timp, ur jerin 
nassùt altri doi fruz, fis chest 
eolp di due' doi. E li ve', te so 
cjasute di un modon in pins, 
eusine e dòs cjamaris, a' man
gjavin e a' durmivin due' tun 
grun, pari, mari e vot fruz, 
vaint, ridint e berghelant. 

Une di, che i ultins fruz a' 
jerin sui dìs àins, tal curtìl al 
salte - fùr dut un berlarili, che 
due' i vot fruz a' barufavin. La 
prime a visàsi 'e je stade jé. 
Rose ch'e à spesseàt a clama 
l'omp ch'al Steve spizant i ra
clis pai fasui. «Bepo, ven ca, ti 
prei ch'e son i mei e i tòi che j 
dan ai nestris!». 
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/ sette anni di Rovigo 

Alfeo Mizzau a Rovigo fra il presidente del Fogolàr Varva e il nostro dirigente Saule 
Caporale. 

I
l lempo veramente galoppa e gli 
anni volano. Le feste anniversa
rie di fondazione dei diversi Fo
golàrs ce lo stanno a dire in mo

do inequivocabile. Ciò che è cronaca 
diventa rapidamente storia, ma l'im
portante è proprio dimostrare conti
nuità e vitalità. Così anche ìl sodalizio 
friulano di Rovigo ha tagliato il tra
guardo dei selle anni. I friulani del 
Polesine ispirali dai due Fogolàrs di 
Venezia, ìl più antico della grande fa
miglia dei sodalìzi friulani nel mondo, 
e di Padova, hanno decìso di costituire 
la loro a.ssocìazione con sede a Rovi

go. 
Lo scopo del nuovo Fogolàr era 

Laurea 
in Australia... 

Stefano Braida, figlio di Guido e Ilda ori
ginari di Travesio, emigrati in Australia 
nel 1974, si è brillantemente laureato ìn 
legge e commercio alla Melbourne Uni
versity. I Braida risiedono a Thornbury 
(vicinanze di Melbourne). Tramite 
«Friuli nel Mondo» e la foto mandano 
tanti cari saluti a tutti i parenti ìn Italia, 
Venezuela e Francia. 

...e in Uruguay 

Paolo Martres Fratta, figlio di friulani 
oriundi da Travesio e membro del Con
siglio Direttivo della Famèe Furlane di 
Montevideo, si è brillantemente laureato 
in Ingegneria Informatica presso la Fa
coltà di Ingegneria dell'Università di 
Montevideo. Al neo-Ingegnere vivissimi 
rallegramenti, da parte dell'Ente Friuli 
nel Mondo. 

quello dì far incontrare i Frìulani resi
denti nella zona tra VAdige e il Po ver
so l'Adriatico e dare loro un punlo di 
riferimento, una sede in cui trovarsi a 
ricordare le proprie origini e la propria 
cullura, parlare la propria lingua ladi
na, cantare le canzoni popolari della 
terra natale, in particolare le famose 
villotte così cariche di .sentimento e di 
grazia musicale. C'erano poi i legami 
da mantenere con il Friuli, molto più 
facili ad essere conservati in una co
munità organizzata che non isolata
mente. Le gite .sociali ìn Friuli e le vi
site ai Fogolàrs vicini hanno giovato 
magnificamente allo scopo. Il Fogolàr 
inoltre veniva a far parte del vario 
mondo delle associazioi rodigine o po
lesane e collaborava alla riuscita di dì-
verse manifestazioni promosse dalla 
cittadinanza. 

Il settimo anniversarìo della fonda
zione del sodalizio friulano di Rovigo è 
stalo commemoralo da Alfeo Mizzau, 
già eurodeputato e consigliere regiona
le e as.sessore ìn varie legislature della 
Regione Friuli- Venezia Giulia e attua
le presidente della Società Filologica 
Friulana. Mizzau era accompagnato 
dal nostro Saule Caporale. La manife
stazione ha preso Vavvìo con la cele
brazione della Messa nella Chiesa di 
S. Maria delle Grazie «La Rotonda», 
messa a disposizione del sodalizio friu
lano rodigino dal Rettore Daniele Pe
retta, un vero amico dei friulani del 
Polesine. 

Ha celebrato don Giu.seppe Faga-
gnolo che all'omelìa ha esallato il po
polo frìulano per la sobria .semplicità 
delle origini, per Vanesia del compor
tamento, il profondo rispello della ca
sa e della famiglia, per Vamore delle 
tradizioni. 

La manifestazione è quindi prose
guita con Vintervento delle autorità 
cittadine: ìl Prefetto di Rovigo avv. 
Cutuli, il Questore Dott. Gigi, Vasses
sore allo Sport del Comune di Rovigo 
prof. Bellinazzi, il Comandante dei Vi
gili del Fuoco ing. Giordano. Erano in
tervenuti anche ì «Fogolàrs padrini» dì 
Venezia e di Padova, quest'ultimo con 
una corriera di quaranta persone. 

Gli onori di ca.sa sono stati fatti dal 
presidente del Fogolàr rodigino col. 
Franco Varva con la moglie Clelia, 
dalla vicepresidente Teodora Burgassi 
e da diversi con.siglierì deU'associazio
ne quali Gaggiolli, Pertoldi, De Colle. 
Lomassi e numerosi soci. 

Il presidenle Varva ha porlo il ben
venuto alle autorità e alle delegazioni 
presenti, ricordando i sette anni di at
tività del .sodalizio e tracciando un pa
norama delle prospettive future del 
Fogolàr. 

Ha preso quindi la parola Alfeo 
Mizzau, che ha ricordato i valori della 
frìulanità e ì legami del Friuli con 
VEuropa, cementati in secoli di storia 
e di alterne vicende e in un fecondo 
travaglio culturale. Secondo VìUustre 
uomo politico friulano il Friuli Vene
zia Giulia, regione-ponte in Europa, 
potrà dare un grande contributo all'u
nione tra i popoli. Ha infine esorlato a 
tenere vivi e luminosi i tipici valori del
la gente friulana di lingua e di cullura 
e di laboriosità. 

^^^my-^' 
In Sud Africa 

Un saluto da Capo Agulhas 
C

i sono nel mondo tanti luo
ghi suggestivi, che colpisco
no la fantasia e il cuore del
le persone. Moltissimi viag

gi sono giustificati dalla curiosità di 
vedere almeno una volta nella vita 
questi posti e riportarne magari una 
presenza nella memoria e spesso in 
una documentazione fotografica. Chi 
non ha mai sentito il desiderio di an
dare al Capo Nord per ammirare il 
sole nordico a mezzanotte? Ma ci so
no luoghi altrettanto suggestivi come 
Capo Agulhas in Sud Africa. Ce ne 
parlano due friulani: Luigino e Adeli
na Del Fabbro, residenti a BeOevue 
East di Johannesburg nella Repub
blica Sudafricana. 

Durante l'annuale vacanza a Città 
del Capo i coniugi Del Fabbro con la 
figlia Gloria e Alvaro Montanari si 
sono fatti ritrarre fotograficamente 
davanti a una placca bronzea, mura
ta su un cippo, che sorge sull'estremo 
scogho meridionale del continente 
africano e che viene chiamato Capo 
Agulhas. La denominazione non è 
anglossassone, ma portoghese. Infatti 
Capo Agulhas significa nella lingua 
di Camoens «Capo degli Aghi». Da 
questo cippo parte e dal promontorio 
parte una immaginaria linea geogra
fica che separa l'Oceano Indiano e 
l'Atlantico del Sud. Ci troviamo in 
una zona dove l'ago della bussola, a 
causa delle particolari deviazioni ma
gnetiche manifestate nella zona, con
fondeva variandole le letture direzio-
nah. Queste indicazioni confuse degli 
aghi magnetici, la tempestosità del
l'oceano e la frequenza di pericolose 
scogliere furono la causa di innume
revoli naufragi. 

Oltre questo cippo con la placca di 
bronzo si estendono 6.135 chilometri 
di oceano, che separano il Continente 

Luigina e Adelina Del Fabbro con la figlia Gloria ed Alvaro accanto al cippo di Cape 
Agumas (R.S.A.) 

africano e la Repubblica del Sud-
Africa dal Polo Antartico. Tranne la 
zolla del Capo di Buona Speranza, 
non esistono altri passaggi di navi e 
di aerei che attraversino quella diste
sa oceanica verso l'Antartide. Arriva
no invece i venti freddi che investono 
il continente africano. Capo Agulhas 
è un luogo turisticamente frequenta
to per la bellezza delle sue ampie sco-
gheree per la pescosità delle sue ac
que. È possibile osservare il traffico 
marittimo, questo si molto numero
so, della rotta del Capo che, dopo 
aver doppiato il Capo di Buona Spe
ranza, nelle due direzioni entra nei 
due Oceani: Indiano e Atlantico e si 

allontana verso le due Americhe e 
l'Europa e verso i Paesi dell'Asia. 

Questa rotta è sempre molto utiliz
zata e ha toccato punte massime al 
tempo della chiusura del Canale di 
Suez a causa del confiitto arabo-
israeliano, quando gli Israeliani arri
varono all'occupazione del Sinai e al 
Canale, stabilendovi il fronte, che do
veva poi essere nuovamente spostato 
in seguito alla nuova guerra con l'E
gitto. Oggi il Canale di Suez è nuova
mente aperto al traffico, ma soprat
tutto le grandi petroliere preferiscono 
sempre la rotta del Capo. Luigino e 
Adelina salutano da Capo Agulhas 
parenti a friulani sparsi nel mondo. 

A Toronto (Canada) 

Vecchi e giovani insieme 
S

i sono uniti tra loro i politici 
italo-canadesi, uomini e don
ne, per venire incontro ai 
problemi degli anziani. È 

stata promossa l'iniziativa di racco
gliere dei fondi da destinarsi, attra
verso la Federazione dei Circoli degli 
Anziani e dei Pensionati italo-
canadesi, a finanziare le attività so
ciali degli anziani della comunità ita
liana. 

L'idea nata dalla generosa iniziati
va del Controller di North York Ma
rio Gentile e del consigliere comunale 
di North York, Mario Sergio, si è 
realizzata in un «party» nella bella 
sala dal Montecassino Place. Alla 
manifestazione patrocinata dagli elet
ti italo-canadesi sono intervenuti an
che uomini e donne politici canadesi, 
tra i quali il sindaco di North York, 
Mei Lastiman, il sindaco di Vau-
gham, Lorna Jackson, il sindaco di 
York Alan Tonks. Era presente pure 
il Console Generale d'Italia a Toron
to, Luigi Lajolo. La serata è stata 
condotta brillantemente da Mario 
Gentile e da Mario Sergio. Dopo la 
preghiera recitata da padre Cerbara, 
il presidente della Federazione dei 
Circoli degli Anziani. Franco Monta
gnese ha voluto ringraziare i presenti 
per la generosità dimostrata. La fe
sta, che si è conclusa con l'elezione 
del «Pensionato dell'anno» Giovanni 
Priorello, ha visto l'incontro tra an
ziani, uomini di mezza età, giovani e 
giovanissimi. È stato l'incontro di tre 
generazioni nel quale si saldavano il 
passato e il futuro. La Festa al Mon
tecassino Place è stata rallegrata dal
le esecuzioni musicali di Nick Trom
betta e dai suonatori «ambulanti» 
Jerry Cingolani e Mario Desotto. 

I momenti migliori sono venuti 

1989 febbraio. Toronto, Famee Furlane, il primo banchetto con i giovani il grup età 
d'oro con loro Palmira Moratto. 

dalla voglia di far festa della gente, 
nella spontaneità del divertimento e 
del canto. E cosi si è vista dimostrare 
le sue belle doti canore Palmira Zo
ratto Ottogalh, friulana, conosciuta 
come la Regina del Radicchio per la 
sua produzione di ortaggi. Palmira 
Zoratto ha cantato le canzoni alpine 
e altre canzoni italiane con brio e en
tusiasmo. Gli anziani hanno vera
mente il diritto di sentirsi circondati 
dall'interesse della comunità alla 
quale hanno dato molto con il loro 
lavoro per lunghi anni. Ma Palmira 
Zoratto non si accontenta solo di 
cantare per le feste degli anziani. 

Il suo impegno per gh anziani è 
concreto e generoso. È stato costrui
to il Friuli Centre, un complesso di 
appartamenti per anziani della Co
munità Friulana di Toronto, che in
sieme al complesso esistente della Fa

mèe Furlane, i campi di bocce e le va
rie attrezzature ed aree sportive rap
presenta un altro grande progetto co
munitario. La fervente friulana, che 
si distingue in tutte le iniziative co
munitarie dell'Associazione friulana 
di Toronto, ha voluto essere tra le 
prime a salire in cima al Friuli Centre 
prima della conclusione dei lavori, a 
fare, come si dice, il licòf tra lo sven
tolio delle bandiere e gli addetfi ai la
vori. Il pensiero verso gli anziani non 
distoglie dal pensare all'avvenire dei 
giovani, come hanno dimostrato gh 
Alpini di Toronto, che nel loro in
contro presso la Famèe furlane, han
no realizzato una borsa di studio per 
uno studente della facoltà di italiano 
dell'Università di Toronto con partce-
cipazione ai corsi di Siena e un'alttra 
borsa di studio per una studentesssa 
universitaria di Toronto a Udine. 
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A Johannesburg (Sud Africa) 

// nuovo 
«fogoiar» 

di East Rand 

H
a avuto luogo a Kempton 
Park di Johannesburg in Su
dafrica Va.s.semblea generale 
del Fogolàr furlan dell'East 

Rand. La riunione sociale del sodalizio si 
è svolta recentemente con la partecipazio
ne di numerosi soci. Il Presidenle Giulia
no Lavarone ha tenuto la relazione mora
le e finanziaria deU'Associazione. soffer
mandosi in particolare sul resoconto delle 
attività svolle nel decorso anno. Quanlo 
al bilancio consuntivo della passata ge
stione è risultata una situazione di avanzo 
attivo, come si può vedere dai libri con la
bili, messi a disposizione dei soci che vor
ranno prenderne visione. La positività fi
nanziaria è dovuta alle tante piccole atti
vità organizzale felicemente dal comitato 
diretlivo. 

Altri succe.s.si potrebbero essere ottenu
ti con una maggiore partecipazione dei 
jriulani residenti nella zona e si potrebbe
ro in tal modo prendere delle iniziative a 
favore della comunità. Le atiività del Fo
llar sono falle per i friulani e lutti sono 
invitati stano soci oppure no. Il nuovo co
mitato eletto per U 1989 è composto dai 
seguenti soci: Giuliano Lavarone, presi
dente; C. Ghiraldo, tesoriere; V. Mali-
san, P. Massolini, G. Mariuzzi, G. Urba
ni, A. Buzzi, S. Gerin consiglieri. Alla 
prima riunione del neoletlo comilalo di
rettivo .sono .state vagliate e accolte alcu
ne richieste formulate dai .soci in .sede dì 
assemblea generale. Il consigUo ha fissato 
ìe sue riunioni mensili per il .secondo gio
vedì di ogni mese presso VEasl Rand lla-
ììan Club e laU riunioni saranno aperte ai 
soci che vorranno parteciparvi per dare 
maggior impulso alla vita sociale del Po
polar. 

Le attivila finora realizzate in base al 
programma del sodalizio sono la Festa sul 
Prato del 27 marzo e.a., la Frasca del 22 
aprìle, la Festa delle Regioni a maggio, la 
manifeslazione «Brovade e Musei» del 25 
maggio. In giugno sono continuali diversi 
appuntamend nella sede sociale. Per lu
glio e agosto non sono previste attività del 
sodalizio. Siamo infatti neU'intervallo in
vernale. Si riprenderà a settembre con la 
ma e ìl hallo sociale, mentre in ottobre e 
in novembre si terranno le Frasche, che 
ricordano le tipiche frasche e osterie del 
Friuli collinare e pedemontano. Il calen
dario delle attività e manifestazioni pre
vede per l'Epifania del 1990 la Festa del 
Pignarùl. È la tradizione dei fuochi epifa
nici che vari fogolàrs aU'estero tendono a 
fare rivìvere ricreando il clima della terra 
frìulana e delle .sue costumanze più anti
che. U fuoco dei falò porla un'atmosfera 
iì calda gioia e di speranza, con U pensie
ro al «pignarùl grani» di Tarcenlo e agli 
auspici per il nuovo anno che U « Vecchio 
Venerando» trae, osservando la direzione 
iel fumo che sale dai ruderi del castello di 
Coja. 

ìì Fogolàr dell'East Rand .svolge dun
que una hella e intensa attivila insieme 
con gli altri sodalizi friulani nell'Africa 
Australe. C'è bisogno che si collabori tra 
sodalizi in una unione d'intenti che va a 
mtaggio deU'intera comunità friulana in 
Sud-Africa. La nascila di nuove associa-
lioni frìulane per ragioni logìstiche o lo
cali ève essere inserita in un contesto co
mme. 

Coniglio direttivo 
Zurigo - Con la recente assemblea gene

rale dei soci il Fogolàr furlan di Zurigo ha 
rinnovato la fiducia al suo Consiglio di
rettivo per il biennio 1989-1990. Le re
sponsabilità sono slate cosi distribuite: 
Sante Venuti, presidente; Luigi Bon, vice
presidente e vicecassicrc; Maria Elsa Ve
nuti, segretaria e vice verbalista; Sergio 
Jogna, cassiere; Romano Di Floriano, 
verbalista; Giuseppe Toniutti, tessera
mento; Alfonso Coos. archivio e bibliote
ca; Luciano Costante, gruppo donatori di 
sangue; Natalina Cei. visite ammalati; El
sa Ceschin, visite ammalati; consiglieri; 
Girolamo Basso, Guerrino Casotto, Bru
no Cappellaro, Franca Jogna e Onisto 
Tamos; revisori dei conti: Angeli Siro, 
Renzo Moricchi e Bruno Zanol. 

n ritorno in serie A delle «zebrette» fiiulane 

L'Udinese fra le grandi 
parla 

spagnolo 
L' 

di LUPRO 

Udinese ha rinnovato 
la squadra per il cam
pionato 1989-1990 con 
l'ambizioso progetto di 

ringiovanire i ranghi, gettare le basi 
per il futuro di serie A, sveltire il 
gioco e offrire, infine, un buono 
spettacolo al suo generoso pubblico 
accanto alle più forti squadre itaha
ne. 

Del vittorioso campionato di se
rie B giocato all'insegna utilitaristi
ca dei piccoli passi (sedici risultati 
di zero a zero!) rimarrà ben poco. 
Sotto l'accusa di aver fatto soltanto 
soffrire e di non aver mai divertito, 
la squadra di serie B è stata sciolta. 
Sonetti, l'allenatore della promo
zione è stato licenziato al suo posto 
assunto un allenatore a lui ben di
verso. Quanto Sonetti è ambizioso 
e autoritario, tanto Mazzia è mode
sto e accomodante; il primo ma-
chiavelhco al punto di mirare esclu
sivamente al risultato e alla classifi
ca, il secondo idealista al punto di 
pretendere prima lo spettacolo e poi 
i risultati. 

Il campionato di serie A prevede 
anche per quest'anno quattro retro
cessioni in serie B. Stando così le 
cose per una squadra rinnovata co
me l'Udinese saranno indispensabi
li, invece i risultati e poi, se viene, 
meglio lo spettacolo. Soltanto la vi
vacità e la freschezza atletica di una 
squadra e mezza (la panchina lunga 
è anche una novità dello stadio 
«Friuli») potranno conciliare le due 
esigenze. I tre stranieri rientrano in 
questo programma ardito. I due ar
gentini hanno già subito una atten
ta selezione a casa loro e sono mol
to più dei colleghi italiani motivati 
per darsi da fare e guadagnarsi i 
buoni stipendi che assicura la lira 
rispetto all'austral. 

Roberto Nestori Sensini è un di
fensore che sa anche calciare la pal
la in gol, è un lottatore senza mezze 
misure, audace; in Argendna l'ave
vano soprannominato «la lepre» 
per le sue doti di scatto e velocità, 
in Friuli è già diventato, al maschi
le, «il gneur». Ci voleva nella nuova 
Udinese anche il lottatore cosi co
me nella nazionale italiana e nel 
Napoli dello scudetto era stato Ba
gni. 

Abel Eduardo Balbo è, invece, 
un attaccante di potenza che sa en
trare nell'area di rigore avversaria e 
punta al gol. In Italia ormai non ci 
sono giocatori del genere e quindi 
Balbo è stato ben accolto al pensie
ro di dare all'Udinese una punta in 
più accanto al goleador solitario. 
De Vitis. A Udine hanno sopranno
minato Balbo «Italo». Il suo omo
nimo è stato caro alla Udine degli 
anni '30 per la vocazione aviatoria 
che gli ha permesso di realizzare la 
prima trasvolata atlantica Italia-
Brasile nell'inverno 1930-1931 con ì 
famosi idrovolanti (due anni dopo 
la ripeteva con meta gli USA). 

La gioia dei due argentini di aver 
scoperto le loro radici è stata un'ot
tima premessa per un campionato 
di alto rendimento. Per equilibrare 
e registrare la loro vivacità giovani
le l'Udinese ha chiamato a sé un 
terzo straniero, un vero master del 

Ricardo Gallego 
Redondo, anni 30, 
nato a Madrid, dal 
1980 centrocampi
sta del Reai Ma
drid con cui Ila 
vinto quattro titoli 
nazionali, due 
Coppe Uefa, una 
Coppa delle Cop
pe, una Coppa di 
Spagna e una 
Coppa della Lega 
Spagnola, 42 volte 
nazionale spagno
lo (due campionati 
del mondo e due 
campionati d'Eu
ropa). Per ì tifosi 
dell'Udinese potrà 
sostituirsi ai ricor
di delle imprese di 
Causio e di Zico. 

calcio mondiale, che prenderà le re
dini dell'intero gioco di squadra sul 
campo. 

Lo spagnolo 
Il presidente dell'Udinese Giam

paolo Pozzo, grazie ahe amicizie 
conquistate con la sua attività indu
striale in Spagna, è riuscito a entra
re nella società-fortezza del Reai 
Madrid ed ha convinto il capitano 
della famosa squadra madrilena. 
Ricardo Gallego, a fare da padrino 
alla nuova Udinese. Gallego non è 
un divo, parla poco, bada molto al 
suo mestiere che è quello del calcia
tore. A Madrid l'hanno sopranno
minato «Soso» ovvero «mister Ma
linconia»; è un pensatore e passa 
per il «professor Soso» un piccolo 
padre per tanti ngscziì gioiosi e 
spensierati, un esempio da seguire 
per chi vuole abbracciare la profes
sione di calciatore. Gallego, il nuo
vo acquisto dell'Udinese, ha annun
ciato che riporterà a giocare al 
«Friuli» il suo grande Reai per poi 
indirizzare la sua nazionale spagno
la a giocarsi al «Friuh» le partite di 
qualificazione per la Coppa del 
Mondo. Sono due inviti che il presi
dente dell'Udinese e il presidente 
del Reai hanno sottoscritto con il 
parere favorevole del dirigente fede
rale iberico, Suarez, l'indimentica
bile centrocampista dell'Inter di 
Moratti. 

È nella speranza e nell'augurio 
d'inizio della nuova stagione una 
conclusione di campionato entusia
smante per il pubblico friulano in 
modo d'accogliere con simpatia gli 

Il presidente dell'Udinese 
Giampaolo Pozzo. 

Calcio 

ospiti dei mondiali e offrirgli una 
bella immagine della città e della re
gione. 

L'Udinese è chiamata, pertanto, 
a una stagione tanto impegnativa 
per imporsi nel mondo. 

Il rinnovamento 
L'Udinese 1989-1990 non è occa

sionale. La stagione scorsa la squa
dra aveva accusato scarsa capacità 
offensiva e di realizzazione, pur 
avendo potuto contare sul centra
vanti De Vitis, ineguagliabile capo
cannoniere di mezzo campionato. 
La prima occasione che si è presen
tata era quella di mettere insieme 
due belgi, nazionali emergenti d'I
sraele, Ohana e Rosenthal e portar-
h a Udine. L'idea era buona soprat
tutto perchè si sarebbe potuta rea
lizzare se fosse andata in porto, co
me sembrava, la cessione di De Vi
tis rivelazione d'annata al Torino 
sulla base di denaro contante. Ma il 
Torino pretendeva un semplice 
scambio di giocatori e l'idea è cosi 
rimasta sospesa per lungo tempo. 

L'esperienza di Sonetti aveva la
sciato il segno: l'Udinese non aveva 
avuto in B un pacchetto difensivo 
in grado di giocare «a zona» (ricor
date l'invenzione della «zona artico
lata» per nascondere la marcatura 
«a uomo» di Storgato e Galparoli? 
La difesa a zona spesso significa 
abolizione del catenaccio e ricerca 
di movimentare il gioco per privile
giare lo spettacolo. Cosi l'IJdinese 
ha voluto rifarsi la faccia accoglien
do il romanista Oddi, anziano zona-
rolo e il difensore-rivelazione, il lec
cese Vanoli, due giocatori già ben 
collaudati per la serie A; in più due 
uomini-pressing: il nazionale argen
tino Sensini e il «cadetto» Brunicra, 
che hanno l'aggressività di Bagni 
dei bei tempi della nazionale e del 
Napoli. Assieme a questi nuovi ri
mangono i vecchi; Garella per una 
questione di scaramanzia (è stato il 
portiere che con il Verona, dopo 
aver vinto la B, ha vinto lo scudetto 
di A), Abate ben maturato. Paga
nia deciso a rimettersi in corso. 
Lucci ora sarà a suo agio per co
struire con i suoi piedi buoni la pri
ma fase del gioco collettivo. 

Il rinnovamento voluto da Pozzo 
ha avuto un nesso logico, quando 
s'è preso Mattei, gran rifiuto della 
Fiorentina, che può assicurare mag
giore solidità e maggiore esperienza 

Roberto Nestor Sensini, anni 23, nato 
a Rosario, difensore, ha sempre gioca
to nel Newell's Old Boys di Rosario, 14 
presenze in nazionale, con cui ha vin
to una Coppa dei Campioni del Sud 
America. 

Abel Eduardo Balbo, anni 23, nato a 
Villa Costìtuction (Santa Fé), attaccan
te, ha giocato dal 1986 nel Newell's 
Old Boys di Rosario, nel 1988 è passa
to (in prestito) al River Piate di Buenos 
Aires, 6 presenze in nazionale, con cui 
ha vinto una Coppa dei Campioni del 
Sud America. 

dei tornanti di fascia visti in B. Uno 
di questi tornanti (Pasa) è stato sa
crificato nello scambio con un at
taccante, quel furetto di Simonini 
del Padova, che costituisce il gra-
nellin di pepe per la panchina bian
conera, adatto per confondere le 
idee delle difese avversarie a par- ti
me. 

Chiusa la parentesi del colpo 
grosso di De Vitis al Torino, oltre 
Simonini si è concluso con un altro 
nazionale argentino, Balbo, perché 
ha potenza, mobilità, velocità e tiro 
che potrebbero permettergli di aggi
rare sui fianchi le difese agguerrite 
per essere valida spalla di De Vitis. 
C'è stata la preoccupazione che, a 
lungo andare, il centrocampo per
desse di lucidità per l'eccezionale 
pressing di Minaudo e di Orlando. 
L'Udinese si è ben cautelata con 
l'acquisto di un catalizzatore di fa
ma mondiale, qual è lo spagnolo 
Gallego. Che la campagna acquisti 
di Pozzo non sia stata affidata al 
caso lo dimostra quest'ultima ope
razione, riuscita con una società di
mostratasi sempre avara con il 
campionato italiano, il Reai di Ma
drid. A Bruno Mazzia il compito di 
mantenere gli equilibri in una squa
dra che sulla carta si presenta com
pleta. Agli atleti tutti, in particolare 
a quelli della panchina lunga (un'al
tra novità del nuovo stadio per i 
mondiah) la gran voglia di far bene. 
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/10 anni di Bollate 

«Milanès» in festa 

Con Toros e Melchior all'ingresso del «Fogolàr». 

I
n un 'atmosfera di grande 
festa U Fogolàr Furlan di 
BoUate ha celebrato i 
suoi «dis agns di vite». 

Curata nei minimi particolari, 
la giornata ha avuto modo di 
manifestare anche alla popola
zione locale la gioia e la grati
tudine dei friulani, integrati nel
la industriosa cittadina che cin
ge a nord-ovest la grande me
tropoU lombarda. 

Una bella giornata di prima
vera avanzala ha accollo i con
vitali nelVantico cortile dove 
s'affaccia la sede del Fogolàr 
che qui «vive» da dieci anni. So
no arrivati in molli: soci del so
dalizio, dei Fogolàrs «tal Mila
nès» coi rispettivi presidenti, 
una delegazione del Fogolàr di 
Verona con l'arch. Rosa Fauzza 
(già presidenle del sodalizio ve
ronese) e .signora e con la .sem
pre giovane Bruna Meloni Bru
sini. Il più mattiniero è giunto 
da Rive d'Arcano: d sindaco, 
Giovanni Melchior (pure consi
gliere dell'Ente Friuli) che, at
teso da anni a Bollate dalla fol
la comunità arcanese, ha «do
vuto» finalmente soddisfare — 
data la solenne circostanza — 
la sua promessa. Lo accompa
gnava la sua gentile consorte. 

Accolto da calorosi applausi 
è giunto Mario Toros, presiden
te di Friuli nel Mondo; a breve 
distanza è arrivalo U Gruppo 
Folkloristico di Pasian di Pra
to, guidalo dal suo maestro, 
Giorgio Miani. 

Un breve rinfresco .sull'aia, a 
base di locai e gubana e subito 
si è composto ìl corteo che, con 
vessiUi ed autorità in lesta, coi 
dirigenti, seguili dai danzerini 
accoppiali alle donne del Fogo
làr in costume, e da lutti i par
tecipanti, è sfilalo per le princi
pah vie cittadine, arrivando alla 
chiesetta-santuario di Madonna 
in Campagna, dove sul piazzale 
antistante attendeva d sindaco 
di Bollale, Elio Aquino. All'in
lerno il coro Fogolàr di Monza, 
di recente cosliluzione ma di 
pregevole maestria, diretto dal 
M. Padre Caretta, ha cantalo 
la Messa friulana di 0. Rosso. 

A celebrare è slato chiamato, 
da Milano, Vavianese don Bru
no de Biasio: «tenete fede ai va
lori originari e non lasciatevi 
coinvolgere nella "bufera tra
volgente" del mondo del benes
sere» ha raccomandalo. Con
clusa la cerimonia religiosa, 
tulli a tavola. Ad un centinaio 
di melri dalla chiesa, nella men
sa della Scuola Maria Montes-
sori era stato predisposto il 
pranzo sociale per oltre duecen
tocinquanta commensali. 

Per prendere lempo — dalo 
l'intenso programma — tra una 
portala e l'altra, U Presidente 
del Fogolàr, Tin Toniutti, ha 
peso la parola per dare U bene-
venuto ad ospiti ed autorità. Ha 
ringrazialo il presidenle Toros 

per aver accettato V'invilo, tutti 
gU alli invitali e partecipanti, 
nonché quanti si sono prodigati 
per la riuscita della festa. So
prassedendo volutamente .su 
quanto di buono U sodalizio ha 
compiuto in dieci anni di attivi
tà, ha preferito soffermarsi bre
vemente su quanlo non è riusci
to a realizzare e su ciò che si ri
propone di fare, particolarmen
te per quanto attiene al proble
ma dei giovani e al loro scarso 
attaccamento alle proprie radi
ci, rilevazione comune a tulle le 
associazioni di conterranei in 
Italia, molto diversa — disse 
«provocando» ìl presidente To
ros — nelle associazioni dei 
corregionaU d'oltre Oceano do
ve i giovani, particolarmente in 
Argentina, a Toronto, in Au
stralia, .si stanno muovendo con 
molto entu.siasmo per approfon
dire la conoscenza della cullura 
dei propri avi e per conservarla 
proiettandola verso orizzonti 
nuovi. 

lì sindaco di Bollate, pren
dendo .spunto dalle intercessioni 
lette alla messa, ha esaltalo la 
gente friulana per la esemplare 
impostazione morale della fami
glia, origine di quelle doli che 
fanno di ogni friulano una per
sona apprezzala e rispettata in 
tutto il mondo. 

Sono seguili altri intervenli 
di elogio alla operosità della 
gente friulana e di stimolo a cu
stodire U patrimonio linguistico 
e cullurale della nosira terra. 

Poi, U momenlo dello scam
bio dei doni, delle varie targhe-
ricordo e delle medaglie del de
cennale ad ogni socio, apposita
mente coniate a tangibile ricor
do della ricorrenza. 

Al presidente Toniulli, il di
rettivo, anche a nome dei soci, 
ha fatto dono di una larga di ri
conoscimento per Vimpegno alla 
conduzione del sodalizio in que
sti dieci anni «con dedizione ed 
amore». 

Al termine del pranzo (e del
la cerimonia ufficiale), presso il 
Palazzetto dello Sport, aU'altro 
capo della ciltà, si è esibito, con 
uno spettacolo folkloristico, U 
Gruppo di Pasian di Prato, che 
non aveva bisogno di presenta
zione: applausi ed elogi a non 
finire anche a BoUate. Un elo
gio particolare agli splendidi 
ballerini è stalo quello del prof. 
Ardito Desio, giunto in tempo 
per goder.si lo spettacolo (di ri
torno da uno dei .suoi tanti im
pegni). Al prof. Desio è slata 
con.segnata la larga-ricordo 
quale «santul» del Fogolàr bol
latese. assieme alla «santule», 
Bruna Meloni. 

A chiusura dell'intensa gior
nata, (7 Presidenle del Fogolàr, 
accomiatandosi, ho ricordalo 
che la celebrazione del decenna
le .si concluderà con la mosira 
«Mosaici e Mosaicisli del Friu
li». 

Lione (Francia) Parigi 

Il «fogoiar» presenta VItaUa 
a un grande mercato internazionale 

Renza, mandi! 

A
Lione è stato orga
nizzato un Forum. 
Si trat ta di una 
struttura perma

nente (il nome ricorda il fo
rum, il mercato romano) , 
creata dalle autorità munici
pali di Lione per la promo
zione del tessuto associativo 
della Regione, con risvolti le
gati alla produzione. Per tre 
giorni nel mese di gennaio 
Lione è stata la capitale del
l 'Associazionismo. 

C'è da ricordare al riguar
do quanto è stato unanime
mente votato alla Seconda 
Conferenza dell 'Emigrazione 
a Roma e cioè che «l'Asso
ciazionismo resta anche nel 
nuovo contesto una risorsa 
preziosa da valorizzare e tu
telare». 

La struttura lionese è un 
servizio dinamico alle asso
ciazioni che sono una nuova 
esuberante forma di espres
sione sociale, la cui originali
tà è la spontaneità di adesio
ne e la gran volontà di ope
rare. 

La fiera dei sodalizi del 
Delfinato ha visto la parteci
pazione di millesettecento 
associazioni, di novecento
cinquanta comparti esposìti
vi, di duecentomila visitatori 
e di oltre cento comparti di 
aziende interessate alle atti
vità associazionistiche. A 
Lione il peso culturale, poli
tico, sociale ed economico 

delle associazioni è ricono
sciuto e apprezzato. 

Il Fogolàr Furlan di Lione 
è stata la sola associazione 
italiana a partecipare al Fo
rum. Accanto ai friulani nei 
vari comparti esposìtivi si 
vedevano spagnoli, proven
zali, cambogiani. 

In mezzo a una babele lin
guistica il «Made in Friuli» 
risuonava della lingua friula
na. Questo è stato ìl quar to 
Forum delle associazioni e le 
associazioni di Lione aveva
no già ot tenuto «La Casa 
della vita Associativa, che è 
centro di scambi, d'incontri, 
di colloqui e congressi, di 
riunioni d'assistenza giuridi
ca. Nel Forum 1989 il Sinda
co di Lione si è soffermato 
incuriosito nel compar to 
friulano ad ammirare la ri
produzione della Loggia del 
Lionello di Udine e si è in
formato sulle attività del Fo
golàr cittadino. È rimasto 
ammirato della volontà dei 
friulani dì mantenere la loro 
distinta identità linguistica e 
culturale. Anche le Autori tà 
Consolari dì Lione hanno 
fatto visita al Fogolàr Fur
lan. I consoli Napoleone e 
Bergesio si sono complimen
tati per l'iniziativa del soda
lizio friulano di Lione. 

Da queste notizie liete 
passiamo a un evento dolo
roso: la scomparsa di Aladi
no Treppo, comunicata con

giuntamente dai Fogolàrs di 
Lione e di Grenoble da to che 
Aladino era sostenitore di 
entrambi. La scomparsa è 
avvenuta dopo lunga e sof
ferta malatt ia. Aladino Trep
po era nato a Tarcento nel 
1922 e a soli due anni con la 
sua famiglia era venuto ìn 
Francia. Duran te la guerra 
la zona di Grenoble venne 
occupata dalle forze italiane 
e Aladino come altri figli di 
italiani fu fatto rientrare in 
Italia e arruola to d 'obbligo. 
Non conosceva quasi nulla 
del Friuli e dell 'Italia, a par
te le informazioni avute dai 
genitori. D o p o varie vicende 
Aladino Treppo fini in Jugo
slavia e venne ferito, mentre 
faceva parte della Divisione 
«Garibaldi-Natisone». Fu 
salvato dal fratello che lo 
cercava da vari giorni sul 
campo di battaglia. Termi
nata la guerra Aladino si fer
mò a Ciseriis e imparò in 
breve tempo ad amare la sua 
gente. Tornò a lavorare in 
Francia nel 1946, superando 
il confine di notte tra le 
montagne. Fermato dalle 
guardie di frontiera francesi 
stava per essere respinto, ma 
parlava e scriveva il francese 
cosi bene che infine lo accet
tarono. Fece sempre parte 
della comunità friulana sti
mato e apprezzato da tutti. 
Anche questa è storia dell'e
migrazione friulana. 

Ospiti di Friuli nel Mondo 

Ifiiuìatd di Vene zia 

GII ospiti veneziani nella sala riunioni di «Friuli nel Mondo». 

1
dirìgenti e i soci del 
sodalizio friulano di 
Venezia hanno effet
tuato con familiari e 

simpatizzanti una riuscitis
sima gita in Friuli. 

A Udine, hanno ricevu
to il benvenuto nella sede 
di «Friuli nel Mondo», da 
parte del presidente Toros, 
di Maria Teresa Berlasso 
per il Comune e Elio Ta
mai per la Provincia. 

Il presidente del Fogolàr 
della Serenissima, Deana, 
ha ricordato che la visita a 
Udine voleva significare 
un «ritorno alle radici» e 
confermare la solidarietà 
tra friulani ìn Regione e 
fuori Regione. Ha quindi 
presentato la nuova ban
diera del Fogolàr venezia
no con l 'aquila d 'oro , dise

gnata dal socio Stefano 
Zanella e ricamata da So
nia Flospergher, giovani 
del sodalizio. Deana ha 
consegnato all 'Ente una 
pergamena in segno di gra
titudine per la sua opera. 
Hanno preso la parola poi 
il presidente di Friuli nel 
M o n d o Toros, Berlasso e 
quindi Tamai. Quest'ulti
mo ha evidenziato il rap
porto stretto tra i friulani e 
Venezia, rifacendosi alle 
origini della Serenissima 
con i profughi di Aquileia 
al tempo delle invasioni 
barbariche. 

Gli ospiti hanno quindi 
assistito nell 'Oratorio della 
Purità alla Messa officiata 
da Gandolfo Venturini, di 
Artegna, socio onorario 
del sodalìzio di Venezia. 

Duran te ìl rito religioso 
hanno suonato il celebre 
violinista Renzo Cozzi, so
cio del sodalizio veneziano 
e l 'organista Ernesto Da
rio, mentre hanno cantato 
Eugenia Macor e Luigi 
Del Fabbro di Villa Santi
na. 

Alla cerimonia hanno 
presenziato il presidente 
della Filologica Friulana 
Alfeo Mizzau e il presiden
te emerito di «Friuli nel 
Mondo» , Ottavio Valerio, 
nonché il presidente ono
rario del sodalizio friulano 
di Venezia Luigi Nonino . 
Quindi ha avuto luogo ìl 
convito sociale al «Podere» 
di Martignacco con una vi
sita poi a San Daniele alle 
cantine Bidoli e; al pro
sciuttificio Dok . 

S
ono ormai undici mesi 
che Renza Compagno 
ìn Marangone riposa 
nel cimitero parigino 

dì Panlin, ma la sua presenzaè 
ancora vivida fra gli itaUani dì 
Parigi. Il 4 novembre del 1988 
la chiesa «Santa Elisabetta» 
era gremita di gente venuta a 
dare l'ultìmo saluto. Renza è 
stala strappala all'affetto dei 
.suoi cari e dei numerosi amici 
da una lunga malattia soppor
tata con profonda fede cristia
na. 

Sposa e madre esemplare, 
era persona molto servizievole, 
collaborava con i Missionarri 
italiani, nella parrocchia fran
cese, visitava gli ammalatì; 
molto malata ella stessa, sape
va confortare coloro che le af

fidavano le proprie pene. 
Era membro attivo della co

rale «La Lyra Italiana», di cui 
il marito Roberto è segrelario; 
faceva parte, inoltre, della pìc
cola corale parrocchiale 
«Sainte Elisabeth», gruppo di
retto dalla figlia Silvia e del 
quale fanno parte la sorella 
Stefania (allo) il fralelllo 
Gianni (basso) e il padre Ro
berto (tenore). 

La rappresentanza della 
«Lyra Italiana» ha accolto le 
spoglie mortali dì Renza con 
l'«Ave Verum» di Mozart. Gli 
altri canti durante la Mes.sa 
.sono stati eseguiti dal Gruppo 
parrocchiale diretto dal fidan
zato dì Silvia. 

In ossequio al desiderio 
espresso dalla defunta, venne 
eseguito ìl «Sanctus» del Re
quiem dì Mozart, registrato 
alcuni anni or sono durante un 
concerto dato dalla «Lyra Ita
liana» al quale partecipavano 
tutti ì 5 membri della famìglia 
Marangone. Renza e Roberto 
avevano allora preso accordi 
anche con VEnte FriuH .nel 
Mondo per organizzare ane;he 
in Regione qualche .serata mu
sicale che permettesse ai frìu
lani dì ascoltare e apprezzare 
ìl sublime Oratorio di Mozart, 
ma ncm fu possìbile realizzare 
ìl .sogno che a lungo avevamo 
accarezzato. 

Il marito Roberto volle sulla 
bara un foglietto sul quale ave
va scritto a grandi caratteri: 
«Renza, mandi!». 

Renza è partita, ma ha la
sciato un indimenticabile ricor
do nella nosira memoria, per 
la sua fede, per il suo dinamii-
smo, sempre pronta ad aiutare 
coloro che erano nel bisogno, 
sempre gioiosa, esemplare nel
la grande sofferenza, appassio
nala per il canto classico, sia 
liturgico che profano e con una 
preferenza per ìl friulano. 

Nata nel 1937, .sposata nel 
1961 era subito emigrata in 
Francia. Non sì può neppure 
immaginare che Renza potesse 
avere dei nemici, ma il 4 no
vembre 1988 eravamo numero
si a costatare che essa aveva 
tanti e innumerevoli amici! 

Renza era nata a Nespole
do, comune dì Lestizza (Udi
ne). FriuU nel Mondo è vìàcìno 
con affetto alla famiglia i e a 
quanti le hanno voluto beneie. 
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k Villanova à S. Danìek 

Un artista 
fonditore 

Siamo con «Friuli nel Mondo» 

L
a scomparsa di Era
smo Contardo di Vil
lanova di S. Daniele 
del Friuli ha colto di 

sorpresa amici, estimatori e cit
tadini, anche perché sembrava 
aver superato i problemi dì sa
lute che lo avevano travaglialo 
tempo addietro. 

La sua personalità intelligen
te, schiva, affabile e la sua ope
rosità e bravura erano note sia 
ìn Friuli che aU'estero, in Fran
cia e in Germania, dove aveva 
prestalo la sua validissima ope
ra di fonditore artìstico. Aveva 
fuso anche per il generale 
Charles De Gaulle. 

Era nato il 4 ottobre del 
1912 e aWindomani del .secondo 
conflitto mondiale si era recato 
in Germania, dove era rimasto 
dal 1947 al 1950, anno in cui si 
stabilì in Francia. Vi rìma.se 
ben 23 anni, sempre con il pen
siero di rientrare assieme alla 
cara consorte e aUa famìglia in 
Friuli. 

Nel 1973 rientrava a Villa-
nova di S. Daniele e riprendeva 
il suo lavoro di fusione artistì
ca, cercando di Ira.sfondere in 
alcuni giovani la passione per la 
fusione artistica. Vero maestro 
d'arte. Conlardo ha visto pas
sare per le .sue abili mani e l'ar
dente crogiolo della sua offici
na artigiana statue e cofanetti, 
medaglie e stemmi, in bronzo e 
argentati, opere e modelli dì in
signì artisti stranieri e Ualiani. 
Era infatti conosciuto nel mon
do internazionale, soprattutto 
della medaglia. 

Molti medaglisti friulani si 
sono avvalsi della sua capacità. 
Aveva una patinatura inegua
gliabile e una rara finezza di 
esecuzione. In Friuli ideò ima 
serie di cofanetti bronzei, dedi
cali alle ciltà del Fritdi: Udine. 
Cividale, Pordenone, Grado, 
Gemona, S. Daniele del Friuli, 
Spilimbergo, Palmanova, Aqui
leia. 

Questi scrigni, che recano la 
mano di noti scultori e incisori, 
costituiscono una serie preziosa 
e una testimonianza deU'amore 
di Erasmo Con tardo alla civUtà 
della sua terra friulana e della 
sua gente. Possiamo affermare 
che Erasmo Contardo è stato 
uno dei migliori fonditori arti
stici d'Europa. Medaglioni, 
targhe, pezzi figurativi e astrat
ti, riproduzioni dì classici della 
pittura e della scultura riman
gono a esaltare il lavoro umile 
e silenzioso di Erasmo Conlar
do. Con gesto di lungimirante 
generosità ha donato la raccol
ta dei suoi pezzi migliori alla 
biblioteca Guarneriana di S. 
Daniele, l'istituzione tra le più 
antiche della sua città, perché 
fo.sse a disposizione di tuttì. 

FriuH nel Mondo porge ai fa
miliari le più sincere condo
glianze, ricordando l'emigrante 
che ha onorato all'estero e in 
Patria le migliori doli della sua 
gente. 

Per il 1989 le iscrizioni so
no andate oltre al previsto. 
Da tutto il mondo i friulani 
desiderano mantenere il lega
me con il proprio paese at
traverso questa rivista. Iscri
versi a «Friuli nel Mondo» 
significa infatti ottenere in 
abbonamento ogni mese la 
rivista per leggerla e farla 
leggere ad amici e conoscen
ti. Le quote d'iscrizione sono 
le seguenti: per via ordinaria 
postale in Itaha 10.000 lire e 
all'estero 15.000 lire; per via 
postale aerea 20.000 lire. An
che questa volta come ogni 
mese pubblichiamo l'elenco 
dei soci che hanno regolariz
zato la loro posizione per 
l'anno in corso ed — even
tualmente — per gli anni fu
turi. 

Africa 

SUDAFRICA - Scarpa 
Rosina, Umkomaas; Vi
gnando Achille (solo 1988), 
West vi He. 

Asia 
HONG KONG - Socol 

don Carlo (anche 1990), 
Hong Kong. 

Oceania 

AUSTRALIA - Mansutti 
GioBatta, Ascot Park; Savio 
Peter (anche 1990), Flinder 
Park; Simeoni Fides (sino a 
tutto il 1991), Belmore; Spiz
zo Giovanni, Dinari; Regi
nato Titta, Woodlands; Ta
botta Allerina (anche 1990), 
Seaview Dawns; Tavianì Ca-
terin, Mascot; Tavianì Lucia, 
Giru; Toffoletti Umberto 
(anche 1990), Cooma; Tonit
to Fulvia e Giuseppe (anche 
1990), Beveriy Hills; Venuti 
Guido (anche 1990), Adelai
de; Venuti Otello (anche 
1990), Adelaide; Versolato 
Alceo, Brisbane; Vidoni El
vira e Giuseppe, Brisbane; 
Viezzi Ada (anche 1990), 
Stirling; Vuat Giacomina 
(anche 1990). Cheltenham. 

Sud America 

ARGENTINA - Segatti 
Gregorio, Rafaela; Serafini 
Geremia (anche 1990), Per
gamino; Sione Teresa, Bella 
Vista; Sivilotti Silvia, ViUa 
Urquiza; Snaidero Laura e 
Guerrino, Marmol; Soravito 
Uginio (anche 1990), Caste
lar; Soravito Juan jr., Mun
ro; Toibaro Giovanni, Junin; 
Tome Erminio, Quilmes; To
soni Vuanello Anna, S. Juan; 
Valent Albano (anche 1990), 
Tandil; Valzacchi Amelio, 
San Martin; Vecile Armando 
(sino a tutto il 1991), Tucu
man; Visco Gilardi Benvenu
to, San Miguel; Vuanello 
Primo, S. Juan; ZaneOo Do
rina, Lanus Este; Zanussi 
Attiho (anche 1990), Villa 
Madero; Zavagno Vittorio 
(solo 1988), Tandil; Zilh Ma
rio e Giorgio, Bowen Men
doza, Gon Anita e Danilo, 
Santa Fé; Sbrizzi Guido, 
Buenos Aires; Gon famiglia. 
Santa Fé. 

REP. DOMENICANA -
Sbriz Simone, Santo Domin
go. 

BRASILE - Tosoratti 
Giorgio (anche 1990), Salva
dor, Bahia. 

URUGUAY - Cristofoli 
Gilberto, Carmelo. 

VENEZUELA - Senatore 
Giuseppe, Maracaibo; Simo
nutti Giorgio, Caracas; Tar
taro Remo, Ciudad Ojeda; 
Zoncu Francisco (solo 1988), 

Caracas; Zucco Attilio, Bar
quisimeto. 

Nord America 

STATI UNITI - Simeoni 
Lucy, Pittsburg (PA); Schia
volin G.B., Trenton (NJ); 
Tonizzo Giuseppe (anche 
1990), Vienna (VA); Tacci 
Maria Clara (soo 1988), San 
Francisco (CA); Zuiani 
Americo, Westland (MI). 

CANADA - Lorenzini Sil
verio, Ville de Lavai; Nosella 
Luciano, Mississagua; San-
dran Riccardo, Winnipeg; 
Sartor Mario, Toronto; Sa
vio Paolo, Windsor; Schinca
riol Corrado (anche 1990), 
Windsor; Timeus Vinicio 
(anche 1990), Edmonton; 
Toffolo Ferruccio, Missisa-
gua; Tonello Dario, Toron
to; Tramontin Sergio, Mon
treal; Turco Charles, Port 
Coquitlam; Tuttino Silvana, 
Montreal; Vecil Vittoria, To
ronto; Venuto Rina, Toron
to; Vogrig Isidoro, Kenora; 
Vogrig Joseph, Nepean; Za
netti Demetrio, Montreal; 
Zanier Rosina e Orfeo, Ed
monton; Zanini Gemma e 
Renzo, Toronto; Zanussi 
Luigino (anche 1990), Rex
dale; Zavagno Alfredo, Ha
milton; Ziraldo Derna, Nia
gara Lake; Zoratto Nella e 
Giovanni (anche 1990), Ha
milton; Zoratto Ottogalh 
Palmira (anche 1990), Bram
pton. 

Europa 

LUSSEMBURGO - Ruf-
fato Cescutti Daniela, Mon
dereange; Sabidussi Fìsthal 
Alfea, Lussemburgo; Sabi
dussi Germano, Lussembur
go; Sabidussi Ivo, Lussem
burgo; Vacchiano Italico, 
Bettembourg; Venturini Ce
scutti Adalisa, Oberkorn; 
Volpe Ferruccio, HeUange; 
Zambon Alessandro, Petan
ge-

OLANDA - Spadon Ehsa 
(anche 1990), Leiden; Toffoh 
Mirella, Heiloo, Zanetti 
Odoardo, L'Aja; Zuhani Lu
ciano, Den Haag. 

BELGIO - Xhonneux 
Raoul, Verviers; Tosoni Mi
chele (anche 1990), Liegi; 
Truant Antonio, Namur; 
Zamolo Italo, Verviers; Zu
liani Francine e Gianni, 
Mont San Guilbert; Toson 
Lidia, Rhisnes. 

GERMANIA OCC. - Sa
lon don Mario, Munter; 
Zucchet Bruno, Belingen. 

INGHILTERRA - Gualdi 
Nadila, Kenton; Sartor Fio
re, London; Zanetti G.B., 
Bristol; Zanetti S.R., Bristol; 
Stech Lina, London; Secchi 
Giuseppe, London. 

FRANCIA - Brsolo Bru
no, Paray; Cividini Arialdo, 
Strasburgo; Del Frari anto-
nio, Neufchef; Sangoi Pierre, 
Montmerle; Spizzo Fiorina, 
Strasburgo; Sutto De Santi 
Anna, Targon; Taboha Egi
dio, Stili; Tassotti Lino, Ver
tus; Tavosanis Enrico (anche 
1990), St. Denis; Todone 
Angelo, Achenheim; Toffoli 
Serafino, Tournefeuille; To
me Pierre, Porte Buhl; Tom
masini Angelo, Salaise su 
Saune; Torresin Ermernegil-
do (anche 1990), Avignon; 
Treu Sandro (anche 1990), 
La Tour du Pin; Trombetta 
Giacomo, Tulette; Valenti
nuzzi Armando (anche 
1990), Domene; Valentinuzzi 
Luigi, Orange; Venturini Sil
vio, Wittenheim; Venuti Na
poleone, Cantin; Vidoni Ro

berto, Colmar; Visintin An
selmo, Beaurains; Vicentini 
Camarella Giuha, Thionville; 
Zancan Pietro, Paray; Zanit
ti Ruggero (anche 1990), 
Amiens; Zannier Giovanna. 
Antibes; Zuccolo Armando. 
Champìgny. 

SVIZZERA - Scotd Ma
ria, Casteirotto; Silvestri Egi
dio (anche 1990), Feuertha-
len; Tartaro Dotti Arnaldo, 
Basilea; Tassile Domenica, 
Olten; Toma Guido, Hedin
gen; Tonello Meier Elisa. 
Wettingen; Toppan Gitin-
franco, Wurenlos; Tuomaz 
Obergoesgen; Vidale Silva
no, Dietikon; Vidoni Gino 
(anche 1990), Hochdorf; Za
nier Pierino (anche 1990), 
Liestal. 

SPAGNA - Zanier Pieri
no, Barcellona. 

ITALIA - Battaglia Gian
nina, Bergamo; Bulian Ines, 
Biella; Cesca Anna Maria. 
Travesio; Dait Lidia, Ospe
daletto di Gemona; De Mar
co Fehce, Travesio; Di Giu
sto Savio Elda, Buia; Sabi
dussi Caterina, Ospedaletto 
di Gemona; Sabucco Otello. 
Nogaredo di Corno; Salemi 
Rosetta, Fanna; Sbrizzi Va
lentino, Foglino; Scaini Da
nilo, Latina; Scarbolo Carlo, 
Erbusco (Brescia); Scodeller 
Emiho, Zoppola; Sedran Gi
no, Muzzana del Turgnano: 
Sgoifo Rosa e Romolo, San 
Daniele; Slega Ita, Maniago; 
Sovran Caterina, Usago di 
Travesio; Spangaro Pietro, 
Mediis di Socchieve; Stella 
Lucia, Andreis; Taboga Ge
lindo, Nichelino (Torino); 
Tassotti Antonio, Tolmezzo; 
Tessari Noè, Stazzano; Tes
sari Valerio, Cinisello Balsa
mo (Milano); Tirindelli 
Gualdi Fides, Formigone 
(Modena); Foffolo Sante, 
Meduno; Tonello Sebastia
no, Occhieppo Inferiore 
(Vercelli); Tositti Lorenzini 
Gina, Castelnuovo del Friu
li; Toso Aldo, Sequals; To
son Fausto (anche 1990), Se
quals; Treu Giuseppe (anche 
1990), Omegna (Novara); 
Trighiera Gemma, Mantova; 
Turoldo Ermes (anche 1990), 
Lavena Ponte Tresa (Vare
se); Valusso Armando, Felet
to Umberto; Venchiarutti 
Silvio, Soresina (Cremona); 
Venturini Pietro (anche 
1990), Collalto di Tarcento; 
Venuti Giordano, Udine; Vi-
coletto Rina, Barbeano di 
Spilimbergo; Visoni Luigi, 
Roma; Vidotto Rina, Rho 
(Milano); Villa Nereo, Pia
cenza; Visentina Mansutti 
Rìna, Campoformido; Visen
tini Coghati Gemma, Mila
no; Vizzutti Lorenzo, Luci
nicco (Gorizia); Volpe Giu
seppe, Tarcento; Zago Dani
lo, Firenze; Zanin Norina, 
Pomezia; Zanini Franco, 
Montegnacco; Zat Edoardo, 
Lurago Marinone (Como); 
Zearo Maria, Legnano (Mi
lano); Zof Luciano, Cisterna 
di Latina; Zucchet Ros Bru
na, Usago di Travesio; Zu
liani Giordano (solo 1988), 
Mornago (Varese). 

Galafassi Fides di Toppo 
di Travesio ci ha inviato il 
seguente elenco di soci: To
nitto Robert, Ride (Austra
lia), Tonitto Antonio, Rova-
to (Brescia); Tonitto Libia, 
Toppo; De Martin Angelo, 
Orleans (Francia); Del Colle 
Eleonora, Spilimbergo; Fa
bris Ettore, Roma; Baselli 
Napoleone, Toppo; Mazza 
Angelina, Milano. 

Ci hanno lasciati 

GIUSEPPE PASUITO — Nell'Ontario, 
in Canada, è recentemente .scomparso al
l'età di 56 anni il friulano Giuseppe Pasut
to. Nato a Valvasone nel 1933 era emigra
to in Francia a soli diciassette anni. Dopo 
due anni di permanenza in lerra francese, 
si era trasferito in Canada, dove si era 
creato non senza sacrifici una discreta po
sizione sociale e dove ha lasciato all'im
provviso, per decesso cardiaco, la gentile 

signora Elda con due figli che parlano correttamente in friulano. 
Ai familiari dello scomparso, che era un assiduo lettore del no
stro giornale, giunga tutta la partecipazione e la solidarietà di 
FM-iuh nel Mondo. 

PADRE ANGELO GERETTI Socio e 
pastore spirituale del Fogolàr Furlan dì 
Como, è inaspettatamente deceduto, il 20 
aprile scorso, padre Angelo Geretti. Origi
nario di Adegliacco, frazione del Comune 
dì Tavagnacco, padre Angelo era missio
nario di San Vincenzo ed aveva seguito 
l'attività del Fogolàr di Como fin dalla 
sua costituzione, per il quale celebrava, in 
occasione degli incontri di Natale, anche 
la Santa Messa in lingua friulana. Tra i soci del Fogolàr del Co
masco, padre Angelo ha lasciato un indimenticabile ricordo, 
confortato comunque dalla certezza che la sua apprezzata opera 
terrena lo ha portato a godere il meritato premio eterno. 

GINO TONELLI — Dall'Austraha e pre-
^ ^ ^ cisamente da Melbourne dove era arrivato 

C ^ f f l ^^^ \9A9 da Castelnovo del Friuli, ci arriva 
la triste notizia della scomparsa di Gino 
Tonelli, classe 1920. Come tanti altri friu
lani aveva preso la strada dell'emigrazione 
ìn anni durissimi per la nostra terra: ma 
non l'aveva mai dimenticata, sentendosi 
legato a quella sua patria da cui era stato 
costretto a partire. Era un nostro fedelissi

mo lettore, fondatore e socio sempre attivo del Fogolàr furlan di 
Melbourne, di cui fu per due anni vice presidente e sempre mem
bro del comitato direttivo. Lavoratore capace e infaticabile, si 
era messo in proprio con un'impresa di costruzioni che lo aveva 
fatto conoscere in tanti ambienti. È morto il primo aprile scorso, 
rubato da un male incurabile. Ai familiari, agli amici e a quanti 
gh vollero bene va la nostra solidarietà e la nostra sentita parte
cipazione. 

SEBASTIANO DAVID Nato a Arba 
(PN) n i ottobre 1908, faceva parte di 
queUa folta presenza friulana emigrata in 
Belgio: era partito a soh sedici anni, co
minciando come terrazziere. Poi con gli 
anni aveva sviluppato le proprie capacità, 
fino a costruirsi un'impresa personale nel 
settore edile. Esempio di rettitudine e di 
lavoro, si era guadagnato la stima e l'am
mirazione di quanti gh stavano vicino. È 
morto il primo maggio scorso, lasciando un'affettuosa eredità 
morale che la moghe Lina e le figlie non potranno dimenticare. 
A loro e a quanti l 'hanno conosciuto vanno le nostre piìi sentite 
condoghanze. 

R E M O FANTINI — Quarto di otto fra
telli (tra i quah anche il non dimenticato 
mons. Fino Fantini, per tanti anni rettore 
del Seminario di Udine) Remo Fantini era 
nato a Vendoglio il 9 ottobre del 1900. Fu 
un pioniere dei vendoghesi emigrati in 
U.S.A. e precisamente a Chicago, dove era 
arrivato nel 1923. Rientrato in Italia nel 
1929 per unirsi in matrimonio con Palmira 
Geretti, era tornato in America: erano poi 

nate due figlie, Edda e Lina, quest'ultima attiva collaboratrìce 
del Fogolàr Furlan dì Chicago, come braccio destro del presi
dente Pierìno Floreani. Remo Fantini, a suo tempo, era stato 
uno tra i più convinti ed entusiasti fondatori del circolo friulano, 
ne fu per tanto tempo anche presidente e sempre attivista gene
roso fino alla fine. Lascia la moglie Palmira, le due figlie e sei ni
poti. Friuli nel Mondo è vicino alla famiglia con le più sincere e 
affettuose condoglianze. 

RECCHI ing. ENRICO — Il Fogolàr Furlan di Torino, con una 
sua rappresentanza, ha partecipato nel maggio scorso ai funerali 
dell'ing. Enrico Recchi, scomparso in un incidente acreo: l'im
presa Recchi — una delle più grandi del mondo: ha costruito, 
tra l'altro, lo stabilimento della Fiat-Rìvalta e alcuni padiglioni 
della Fiat-Mirafiori — ha sempre avuto alle proprie dipendenze 
diverse personahtà friulane, anche con alte responsabilità. 11 Fo
golàr torinese ha reso omaggio alla figura del ben conosciuto 
scomparso, con una lettera di cordogho firmata dal presidente 
A. Battiston. 



UNA NUOVA 
GRANDE BANCA 

ITALIANA. 
NONE 

ANCORANATA 
E GIÀ 

LA CONOSCETE. 
Il Nuovo Banco Ambrosiano e la Banca Cattolica del Veneto 
uniranno le loro forze. Il risultato: si formerà una delle più 
grandi banche italiane. 
Una banca che partirà con 55 7 sportelli, con una raccolta di 
oltre 15 mila miliardi di lire, con più di 50 mila miliardi di 
fondi amministrati per conto della clientela. 

Banca 
Cattolica del \ABneto 

NUOVO^BANCO 

" Ambrosiano 
D.\ DUE B.\NCHE, UX.A. WK COX LO STESSO STILE E LE STESSE PERSONE 
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